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 In copertina: «Agnello mistico»  Simbolo del Cristo 

«Soltanto la moderna Via del Pensiero 
può congiungere la coscienza di veglia 
con il contenuto di perennità: il principio 
della guarigione dell’uomo». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 74 
 

La forza dell’esercizio della Concentra-
zione scaturisce dalla sua sintesi volitiva. 
Abbeverarsi a tale fonte di Vita realizza 
la Volontà di guarire. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
I passaggi di questo percorso possono 

essere scanditi da un pentagramma mi-
cheliano di cinque verbi, forma gram-
maticale tipica del volere: 
• SRADICARE la paura, i pregiudizi, i pre-

concetti, gli automatismi delle vecchie 
abitudini; 

• ACQUISIRE  serenità, la calma della sag-
gezza operante; 

• GUARDARE IN AVANTI , richiamando dal 
futuro la corrente di destino dello Spiri-
to Vitale, insita nel nostro compito; 

• PENSARE attraverso la Luce di Vita che 
illumina la Via del sentiero Veritiero; 

• IMPARARE  costantemente dalle lezioni 
che in ogni istante la Vita ci regala, 
come Sintesi spagirica dei primi quattro 
passi. 
La coscienza si risveglia all’Essere 

dello Spirito. 
Angelo Antonio Fierro 

 



L’Archetipo – Aprile 2015 3

 

 

Socialità 
 

L’abolizione del servizio militare obbligatorio, la cosiddetta naja, ha liberato i maschi italiani da un 
incubo. Essendo da sempre “fare il soldato” una genetica prerogativa e un inevitabile dovere, e secondo 
la corrente retorica soprattutto un privilegio il difendere altare, culla, talamo e granaio, si sono tolti 
dall’anima l’assillo di un eroismo sacrificale 
che li costringeva ai giochi di guerra, alla 
scelta coatta di giocattoli che ne ricordassero 
gli strumenti offensivi come fucili, pistole, 
mitra, sciabole e pugnali. Soprattutto ha sra-
dicato dal loro cuore la maledizione di essere 
prima o poi, per ragioni a loro sconosciute, 
costretti, su ordini di autorità incontestabili, 
a uccidere il nemico del momento per non 
esserne uccisi. Con il servizio militare facol-
tativo, solo chi ha voglia di menar le mani 
può divenire un contractor, un mercenario 
di nuovo conio, e aggregarsi ai vari manipoli 
piú o meno clandestini, piú o meno leciti, 
che si spostano sullo scacchiere delle piccole e grandi guerre che si combattono nel mondo, per finalità 
piú o meno chiare, piú o meno aderenti ai principi di libertà e democrazia per cui tali organici combat-
tenti vengono organizzati, equipaggiati e finanziati. In ogni caso, di là da ogni considerazione e giudizio, 
si tratta sempre di uccidere per non essere uccisi, e dunque di suscitare la violenza, uno dei peccati piú 
inemendabili, votati, secondo la visione medievale del Sommo Poeta, al fuoco eterno. 

Nell’Inferno dantesco il Settimo Cerchio è quello dei violenti. Suddiviso in tre Gironi, ospita al primo 
gli omicidi, al secondo i suicidi e gli scialacquatori, al terzo i bestemmiatori, i sodomiti e gli usurai. Ci 
occupiamo del primo, un Girone tra i piú affollati, dato che la specie umana, a partire da Caino, non 
ha fatto altro che uccidere e in definitiva uccidersi. Poiché, quando uccidiamo un essere vivente, umano 
o animale che sia, noi decimiamo il contingente bioanimico destinato dal Creatore a popolare la Terra. 
La cronaca spicciola delle beghe personali e locali e quella piú allargata dei dissidi internazionali tra i 
popoli segnalano che la decimazione algebrica si sta avviando al punto di non ritorno. 

Però l’uomo è furbo, anzi malizioso, consigliato e supportato com’è dall’insonne duo mefistofelico. 
Ecco allora che sul corpo da cannibale inveterato indossa la toga del difensore dei diritti umani, del 
critico riformista del sistema giudiziario, del filosofo umanista, del difensore dei sistemi democratici. 
Formula pensieri edificanti, enuncia nobili propositi, esprime sentimenti di alto contenuto morale: 
«Ascoltate la voce della giustizia e della ragione; essa grida che mai il giudizio dell’uomo è tanto certo da 
far sí che la società possa dare la morte a un uomo condannato da altri uomini soggetti a sbagliare. 
Provate a immaginarvi il piú perfetto ordinamento giudiziario; provate a trovare i giudici piú onesti e piú 
illuminati, resterà sempre un margine di errore o di prevenzione. Perché togliervi la possibilità di ripa-
rarli? Perché condannarvi all’impossibilità di soccorrere l’innocenza oppressa? Che importanza hanno 
questi rimpianti sterili, questi rimedi illusori che concedete a un’ombra vana, a cenere insensibile: 
non sono altro che la triste testimonianza della temerarietà incivile delle vostre leggi penali. Togliete 
all’uomo la possibilità di espiare il suo peccato col pentimento o col compiere azioni virtuose, precluder-
gli senza pietà il ritorno alla virtú, alla stima di se stesso, affrettarsi a farlo, per cosí dire, scendere nella 
tomba ancora marchiato del suo crimine, rappresenta ai miei occhi la píú orrenda raffinatezza della 
crudeltà. Il primo dovere di un Legislatore è di forgiare e conservare i costumi pubblici, fonte di ogni 
libertà, di ogni benessere sociale; egli commette l’errore piú grossolano e funesto, quando, per arri-
vare a uno scopo particolare, si allontana da quello generale ed essenziale. Bisogna dunque che la legge 
rappresenti sempre per i popoli il modello piú puro della giustizia e della ragione. Se le leggi, invece di 
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caratterizzarsi per un’efficace, calma, moderata severità, offrono il destro alla collera e alla vendetta, se 
fanno scorrere sangue che dovrebbero invece risparmiare e che comunque non hanno il diritto di 
spargere, se offrono allo sguardo del popolo scene crudeli e cadaveri straziati dalle torture, allora esse 
confondono nella mente dei cittadini il concetto del giusto e dell’ingiusto, e fanno nascere in seno alla 
società feroci pregiudizi che a loro volta ne producono altri. L’uomo non è piú per l’uomo una cosa cosí 
sacra; si ha un concetto meno alto della dignità umana quando la pubblica autorità si fa gioco della vita. 
L’idea dell’assassinio ispira molto meno orrore quando è la stessa legge a darne spettacolo ed esempio; 
l’onore del crimine diminuisce, poiché essa lo punisce con un altro crimine. State molto attenti a non 
confondere l’efficacia delle pene con l’eccesso di severità: l’una è assolutamente l’opposto dell’altra. 
Tutto è fecondo nelle leggi equilibrate, tutto cospira contro leggi crudeli». 

Chi pensereste abbia pronunciato tali solenni e nobili parole? Platone, Voltaire, Rousseau, Bentham, 
Beccaria, Goethe, Rosmini, Pellico, Mazzini? Nessuno di questi illustri e illuminati personaggi filantropi 
e filosofi umanitari. Esse fanno parte del discorso “Contro la pena di morte”, pronunciato da Massimi-
liano Robespierre, il 20 maggio 1791, primo di Pratile secondo il calendario rivoluzionario, davanti 
all’Assemblea costituente riunita a Versailles. Discepolo di Rousseau, il giovane avvocato di Arras si 
presentava come un moderato tra i giacobini, una garanzia che la Rivoluzione, iniziata due anni prima 
con la presa della Bastiglia, il 14 luglio1789, realizzasse i suoi ideali nel segno della giustizia, della 
uguaglianza, della libertà, della fratellanza, secondo i dettami dell’Illuminismo di cui si era nutrita. 

Ma come ammonisce un antico adagio: «Per conoscere l’uomo, dagli un impiego». E il brillante tribu-
no del Terzo Stato, idealista equilibrato nei modi e nei propositi, una volta diventato figura eminente del 
club dei giacobini, avallò, senza obiezioni, le misure restrittive e punitive imposte dall’onda sanculotta, 
animò i Comitati di salute pubblica, firmò condanne al patibolo dei suoi stessi amici, contribuí a gonfiare 
il fiume di sangue che inondò Parigi e la Francia. Il tutto nella suprema ipocrisia di dover eliminare i 
nemici del popolo, una dura opzione per evitare guai maggiori alla causa della Rivoluzione. 

Giustizia però voleva, ipocrisia da ipocrisia, 
che si evitasse al condannato lo strazio di una 
morte dolorosa e lenta. Per cui Robespierre e 
gli altri membri preposti al governo firmarono 
l’acquisto di uno strumento che rendesse la de-
capitazione del condannato rapida ed efficiente, 
con minima effusione di sangue, quasi un’aset-
tica, contenuta, inappuntabile operazione chirur-
gica. Nasceva la ghigliottina, un ingegnoso mec-
canismo letale, dal nome del medico Joseph-
Ignace Guillotin che lo aveva proposto all’As- 
semblea quale metodo piú umano per le esecu- 

Decapitazione della regina Maria Antonietta zioni capitali. Era stato quindi messo a punto nel- 
 la parte tecnica da un chirurgo, Antoine Louis, 

e da Tobias Schmidt, un fabbricante di clavicembali. Fu tale il successo della macchina “tagliateste” che 
se ne produssero esemplari in versione giocattolo, con i quali i bambini francesi mozzavano la testa a 
topi, gatti e piccioni, e le signore bene del Régime si divertivano invece a decapitare pupazzi porta-
profumo con le odiose fattezze dei capi rivoluzionari, umettando i fazzoletti ricamati con il finto sangue 
odoroso che fuoriusciva dallo squarcio del taglio. La “vedova”, come era chiamata nell’uso popolare la 
ghigliottina, iniziò il suo lugubre ufficio il 24 aprile del 1792, quarto di Florile, decapitando un ladrun-
colo, un monello di strada come il Gavroche de I Miserabili, e terminò la sua carriera assassina nel 
1977 con l’esecuzione di Hamida Djandoubi, un pied-noir algerino, rapinatore e omicida. 

La pena di morte fu abolita in Francia nel 1981: quella manifesta, che aveva la sua teatrale, feroce 
liturgia di morte con il patibolo in Place de Grève, davanti a una folla preda d’incontenibile frenesia. Ma 
già i francesi erano corsi ai ripari, istituendone nel 1975 una occulta, con la legge della legalizzazione 
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dell’aborto. I nostri cugini d’Oltralpe vantano il triste primato mondiale 
delle interruzioni di gravidanza volontarie, con cifre talmente alte ‒ 
217mila nel solo 2013 ‒ da offuscare le 15mila, forse 25mila, vittime 
attribuite ai furori assassini dei rivoluzionari dal berretto frigio. Per rin-
carare la dose, il 18 febbraio scorso alcune deputate della delegazione 
per i diritti della donna (francese) hanno annunciato di voler chiedere 
che nel progetto di legge sulla sanità di imminente presentazione venga 
soppressa la clausola di coscienza che permette ad un medico di rifiu-
tarsi di praticare l’interruzione volontaria di gravidanza. In pratica non 
potrebbe piú, come previsto ora dal codice deontologico attuale, orientare la paziente verso un collega 
non obiettore della pratica abortiva, ma sarebbe costretto per legge a procedere lui stesso. 

La ghigliottina non riposa. Come un perverso Proteo si trasforma, assume tratti e strumenti inediti e 
imprevedibili. Boia e mannaia si metamorfosano, incorporando le persone e le istituzioni piú disparate, 
che hanno però lo stesso scopo: uccidere la vita. O uccidere Dio nell’uomo. Infatti, Dante pone nello 
stesso Cerchio, al Terzo Girone, i bestemmiatori, che negano o vilipendono la divinità, i sodomiti, che 
uccidono nell’uomo la natura divina con la bestialità, e gli usurai, che uccidono nella creatura umana 
lo spirito creativo con il ricatto materico. 

Di tutte le devianze umane condannate nel Settimo Cerchio, quella che piú attiene a quest’epoca di 
civiltà dopo l’omicidio è senza dubbio l’usura. Che non è piú incarnata dallo squallido, viscido omino 
che rifila monete unte al povero in canna e poi lo tampina con perfida, ossessiva petulanza per ripren-
dersi il prestito gravato da pesanti interessi. No, ormai l’usura viene praticata da gruppi élitari chiusi, da 
individui convinti di rappresentare il meglio della società di cui fanno parte per anagrafe ma non per 

veri sentimenti di appartenenza sociale e affinità animiche. Tali perso-
naggi si sentono autorizzati a dettare le linee guida di intere comunità, di 
nazioni e popoli. Il mondo della finanza e della speculazione è l’ambiente 
naturale di questi individui, il brodo di coltura ideale per vivere, rigene-
rarsi e operare nel pieno soddisfacimento del loro sconfinato delirio di 
onnipotenza. La loro è una condizione di schizofrenia patologica, che li 
porta a concepire forme e progetti di decimazione sociale dei soggetti 
considerati inutili e superflui ai fini della produttività globale. Come 
l’idea che quando si superano i 60-65 anni l’uomo viva piú a lungo di 
quanto non produca e costi caro alla società. Oppure che l’eutanasia sa-
rà uno degli strumenti essenziali delle società future. O ancora, che il di-
ritto al suicidio, diretto o indiretto, sarà un valore assoluto nella società 
umana prossima ventura. Si inventeranno macchine per sopprimere la 
vita quando questa fosse insopportabile o troppo dispendiosa dal punto 
di vista economico. Un macabro reimpiego della ghigliottina, magari 
azionata elettronicamente e con diffusione televisiva. 

Fantasie complottistiche? Per niente: sono solide proposizioni alla Swift 
elucubrate da Jacques Attali nel suo libro L’avvenire della vita. Di nuovo 
un francese impegnato a sfoltire la compagine umana con cervellotiche e 
disumane soluzioni ultimative, cosí come il filosofo inglese, meglio noto 
quale autore dei Viaggi di Gulliver, proponeva il cannibalismo infantile 
come rimedio per sanare l’endemica fame delle classi indigenti e risolve-
re il fenomeno delle carestie nel suo Paese e poi nel mondo. 

Ma se Francia e Inghilterra esagerano con le deliranti trovate socio-
economiche, l’Italia non è da meno. La signora Fornero, ministra del Lavoro nel fu governo Monti, 
ebbe la brillante idea di applicare ai sistemi produttivi la cosiddetta Curva di Gaus, di norma utiliz-
zata nelle istituzioni educative per stabilire i tempi didattici dell’insegnamento in base alla capacità di 

Pieter Paul Rubens 

«Saturno divora suo figlio» 
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apprendimento degli scolari. Lo scopo di Lady Lacrima non era quello di migliorare le condizioni dei 
lavoratori sottoposti a prestazioni stressanti e mal retribuite, bensí di fissarne i salari tenendo conto della 
loro età anagrafica. Piú avanzata l’età, minore la capacità produttiva, e quindi piú bassa la retribuzione. 
Fino a far coincidere il criterio di valutazione tecnica col principio etico, e perciò rendere giustificabile il 
metodo eliminatorio ideato da Attali: il classico principio marxista per cui chi non rende non mangia. 

Come si è potuto arrivare a un utilitarismo tanto cinico da considerare la morte una soluzione pratica 
per continuare a vivere? Gli esperti di cose economiche, gli antropologi, i gestori della ricchezza comune 
e delle risorse planetarie cercano motivazioni e chiarimenti in una cabala di ipotesi che alla fine non fa 
che aggiungere ulteriori cavilli alla già intricata pania speculativa in cui la civiltà materialistica risulta 
ormai invischiata. Se i rivoluzionari francesi avevano scelto la Dea Ragione come divinità tutelare, la Dea 
Materia sembra essere il totem intorno al quale danza e si contorce la forsennata e depauperata tribú di 
una umanità che si aggrappa alla precaria, inaffidabile zattera del denaro-che-fa-il-denaro ma non sfama. 

Soltanto la ricerca spirituale può individuare le cause del disastro nell’azione instancabile degli Osta-
colatori, e quindi indicare a chi lo richiede gli algoritmi segreti e tuttavia semplici per vanificarne gli 
effetti nella contingente quotidianità generale e nella piú intima e complessa sfera delle singole identità. 
Massimo Scaligero lo spiega con adamantina chiarezza e forza nel suo libro Lotta di classe e karma: 
«Negli atti di violenza, nelle guerre, negli ingiusti fatti sociali, nelle pesantezze insindacabili dei meccani-
smi burocratici, negli episodi di criminalità, è facilmente identificabile il male umano. Noi abbiamo 
mostrato come questo non sia il male, ma la fase finale della sua manifestazione, la sua realtà essendo 
l’idea distorta che lo muove, il modo di pensare, l’ideologia». 

Ed è forse con questo inedito spirito di equità e saggezza che si stanno attivando nel mondo organiz-
zazioni miranti a far abolire la pena di morte, specialmente negli USA, dove ultimamente alcune esecu-
zioni, per ragioni organizzative e, per quanto possa sembrare assurdo, per questioni economiche legate 
al costo delle sostanze letali con cui sopprimere i condannati, sono state particolarmente e vistosamente 
dolorose. Ovviamente, la visibilità mediatica vigente in America ha reso possibile venire a conoscenza di 
tali episodi di disumanità, ma è facile supporre che negli altri Paesi ‒ e sono ancora molti nel mondo in 
cui la pena capitale è ancora in vigore e tuttora funziona da inutile deterrente ‒ non devono essere rari i 
casi di malfunzionamento dei supporti tecnologici, di incapacità degli operatori e inanità dei metodi usati 
per sopprimere un condannato. Abile o maldestro, povero o ricco, evoluto o primitivo, l’uomo uccide, 
con il perverso convincimento che in tal modo si risarcisce di un torto subito. Ma è come bere acqua 
salata. L’eliminazione del reo non placa la sete di vendetta, anzi la ingigantisce, la rende cosmica, uni-
versale. È una peste, delle piú subdole e pertinaci. Ha contagiato l’uomo, che ne è consapevole e tutta-
via insiste nel rinfocolarne gli umori. Siamo però giunti al giro di boa, al punto cioè in cui l’umanità 
dovrà invertire la rotta, diretta a piú elevate e sante terre di approdo. Stiamo per raggiungere quel per-
corso di redenzione che il Mondo spirituale ha riservato alla creatura umana fin dai primordi, e quindi 
piú aspra sarà la contesa con le forze che affilano gli arnesi di tortura, innalzano patiboli, radunano folle 
scalmanate per tentare di impedire l’estremo, esaltante passaggio nella luce. 

Noi cristiani celebriamo la Pasqua con i Misteri legati a un’esecuzione capitale: il supplizio della croce, 
tra i piú infami e dolorosi tra quelli che la crudeltà umana abbia ideato. Il Cristo incarnato muore, dopo 
atroci torture e umiliazioni corporali, tra due ladroni, assassini a scopo di rapina. Come tuttavia dice il 
Vangelo e ribadisce il Maestro spirituale, e come a suo tempo preconizzarono sibille e profeti, tanto 
strazio è il preludio alla Resurrezione, dalla muta oscurità della materia al rifulgere vivo del Logos solare. 

Con questi pensieri e sentimenti saliamo al Golgotha, confusi alla turba di popolo misto. Tormentati 
dai dubbi ma animati da speranze, come tanti, come tutti gli uomini di buona volontà. Su in cima al 
Monte del Teschio, per le ultime umane parole. Poi alto si leverà il grido che annuncia la vittoria sulla 
Morte. E il fiume di sangue alimentato dalle nostre astrali debolezze e perversioni scorrerà purificato, 
libero, chiaro, e tutta l’amarezza della violenza esercitata e subita si scioglierà in perdono, in amore 
fraterno. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
       

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 Ieri gemeva la terra, oggi esulta: 

 fitte nel duro calvario dei sassi 

 sono fiorite le croci sui colli, 

 alberi spogli dai rami distesi. 

 Miele ora è il sangue, ristoro l’aceto. 

 Nelle contrade rapprese di ghiaccio 

 questo fu il pegno scontato all’inverno: 

 ombre al sentiero, candele nel vento, 

 cuore di tenue cristallo che appena 

 soffi leggeri insidiavano. Eppure, 

 oltre la cruna del gelo passammo, 

 alta la fiamma, piú limpido il vetro, 

 iride nata dal prisma vibrante. 

 Ieri la terra doleva ad aprirsi, 

 oggi fiorisce su aspri rameggi. 

 Forse le croci non sono che ali 

 tese a miraggi radiosi di cielo. 
 
 Fulvio Di Lieto 
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Sotto il macroscopio 
 

La demenza senile sta imperversando come spada di Damocle nelle ricorrenti preoccupazioni 

ipocondriache degli uomini del terzo millennio. Le statistiche attestano nei Paesi occidentali 

una frequenza dell’11% per gli over 65 e del 21% per gli over 80. La piú temuta e la piú diffusa 

è quella di Alzheimer, con piú della metà dei malati, in cui viene coinvolto il sistema nervoso in 

primis, con la deposizione di beta-amiloide, una pasta collosa che ingabbia i neuroni e la loro 

responsività agli stimoli dell’acetilcolina, uno dei quattro principali neuromediatori, tipico per 

l’azione elettiva sul cervello limbico. C’è un’altra forma, che coinvolge il sistema sanguigno 

cerebrale, attestata come frequenza al 10%: la demenza vascolare, a carattere ischemico. Le 

forme miste (sia da nervo che da sangue) sono riconducibili a diversi quadri clinici. 

Il fenomeno della demenza senile è caratterizzato da quattro segnali: la progressiva perdita 

della memoria, sia a breve che a lungo termine; il disorientamento spazio-temporale; la disartico-

lazione del linguaggio e la disconnessione logica del pensiero. 

Demenza... senile: in cosa consiste la vecchiaia? Dovremmo parlare di vecchiaia fisiologica 

solo per uomini ultraottantaquattrenni, al compimento del quarto giro spiralico del ciclo bio-

grafico: ogni giro spiralico viene percorso in 21 anni e contrassegna diverse fasi maturative. Nel 

primo giro avviene la formazione delle tre corporeità (fisica, eterica e astrale), nel secondo la 

maturazione delle tre anime (emozionale, razionale-affettiva e cosciente), nel terzo il germogliare 

dei tre germi spirituali (Sé spirituale, Spirito vitale e Uomo-Spirito ) e nel quarto la semina per la 

prossima vita terrestre. 

Nella vecchiaia accade uno sganciamento progressivo dell’eterico dal fisico, una piccola antici-

pazione del fenomeno della morte. Una segnatura è visibile nel decadimento progressivo della 

attività sensoriale. Ognuno dei dodici sensi, riconosciuti nell’estesiologia antroposofica, tende in 

potenza a rivolgersi verso l’interiorità. Ad esempio, la vista va a trasformarsi nella percezione di 

orizzonti interiori; l’udito decaduto nella percezione della musicalità interiore degli Esseri; il senso 

del tatto nel tatto del cuore; e il senso del calore nella virtú della pazienza. 

Occorre prendere in considerazione le due correnti del tempo: da una parte quella fisica-

cronologica, tipica dell’invecchiamento del corpo fisico, e dall’altra quella inversa, retrospettiva, 

tipica del ringiovanimento dell’eterico. L’invecchiamento fisico viene letto nelle rughe, ognuna 

segno di un vissuto biografico conflittuale, e nei gesti, riconoscibili per il loro carattere indivi-

duale sganciato dal gesto infantile, frutto di un processo imitativo. 

La polarità tra vita e coscienza come espressione di ripristino notturno e usura diurna delle 

forze vitali trova nella forma (del gesto, della ruga) il centro di confluenza quotidiano. 

L’invecchiamento fisico vive nel costante gioco metamorfico fra una condizione di ottenebra-

mento, ottundimento della coscienza e l’assennatezza con lucidità di coscienza. 

Il ringiovanimento eterico diventa invece 

lo svincolo metamorfico tra lo stupore e la 

saggezza operante nella realtà. 

Il solco tracciato dall’assennatezza senile è 

percepibile nei detti proverbiali e originali dei 

vecchi, sintesi luminosa di tutta una vita, 

irradiante saggezza alla soglia del mondo del 

nascere e del morire, che sono prossimi ad 

attraversare. Ne ricordo e cito uno a me caro 

di una novantenne: «Ognuno porta nel cuore 

la sua croce». 
Angelo Antonio Fierro 



L’Archetipo – Aprile 2015 9

 

 

AcCORdo 
 
 

Ritorna sempre il tema della liberazione dalle forze stregate nella istintività, eccitate e demonizzate 
dall’intelletto caduto. Sono giorni di decisione calma e coraggiosa, creatrice, pacificatrice. Tutto è 
meraviglioso, anche quando appare terribile: dietro c’è l’azione del Logos Paracleto. 

Ritrovare l’ekāgrata puro, il piú terso, il piú incorporeo, per dominare in profondo la corporeità: 
riprendere il pensiero dal punto in cui è riedificatore di vita, mediante linee di forza sottili, luce in-
visibile, ricamo della restituzione del Logos al creato, al mondo. Il miracolo dell’Amore come slancio 
del volere riedificatore della Vita, iniziale ricamo del pensiero: linee di forza dell’ekāgrata moderno, 
azione sulla parte aurea dell’organo cerebrale. 

Non temere nessun giuoco di apparenze, nessuna insidia o malanimo altrui ingiustificato: acco-
gliere tutto sulla scena in cui il Christo restituisce la verità e crea la vera realtà: è la zona il cui il 
Christo annienta in noi la menzogna umana, se noi siamo aderenti alla sua regola: annienta la men-
zogna che ci assale dall’esterno. Un minimo contatto con il Christo risolve gli ostacoli piú gravi, dà 
gioia e vittoria! 

Infinita, la fedeltà assoluta come 
dynamis della vita, è riferimento inces-
sante alla centralità del Christo: tutto 
va messo in rapporto al suo essere il 
Logos di ogni esistente, il senso ultimo, 
il segreto. Ogni verità, o non-verità, o 
apparenza, o antinomia, o favore, o mi-
naccia, va riferita a Lui, al suo dominio 
essenziale del mondo. Tutto è risolto 
da Lui: perciò l’arte è la fedeltà assolu-
ta alla sua direzione del mondo, l’im-
mediata presenza di Lui nell’Io, nel-
l’“Io sono”. 

L’alto pensiero vince contemplando 
la Luce: la Luce in cui ogni tensione 
umana si dissolve, ogni problema è superato anche fisicamente. L’incontro con il potere solare viene da 
questo contemplare puro, donato, voluto e tuttavia offerto, volente e voluto: il segreto della possente 
liberazione, da cui nasce la Forza onnipotente. 

L’ispirazione di Michele solleva dalle strettoie dell’àmbito quotidiano e dona grande liberazione, 
nuovo segreto respiro, nutrimento eterico, tutto “memoria” del Logos. Si giunge nella zona della purità 
assoluta, della indipendenza universa, donata alla liberazione di tutti gli esseri. È un rifugio del Cielo nel 
mezzo del marasma della Terra, è il richiamo continuo, per ogni atto di coraggio, là dove è richiesto il 
massimo sacrificio: da superare la massima difficoltà. Questo superamento rende profonda la comunione 
con la radice cosmica originaria, restituita! Ma molto ancora, che le parole non possono dire. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del settembre 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

 

Oh cuore, 
accogli la linfa 
che trascende il riflesso 
e sciogli la bestia 
che divora la luce, 
la forza segreta 
che informe dimora 
nel sangue che nutre 
l’eterna follia. 
L’antica magia 
del grido lontano, 
dell’astro che un tempo 
sciolse le acque 
nel dominio dei sogni, 
nel pallido aspetto 
dell’amante perduto, 
nello sciame crudele 
che trapassa gli abissi 
e freddo si spande 
nelle membra mortali. 
Oh cuore, 
tempio e preghiera, 
apri il varco 
al grande mistero 
e nel silenzio devoto 
del lungo travaglio 
desta nell’anima 
un nuovo splendore. 
 

Raffaele Sganga Carmelo Nino Trovato  «Il Segno dell’Angelo» 
 
 

Per i vostri sorrisi 
in un giorno di neve, 
per le ali degli uccellini 
che cantano sui fili del bucato, 
fra due calzini verdi 
ed un pigiama rosso. 
Per un fiore giallo 
nato cosí 
sul marciapiede, 
per il girotondo e l’altalena 
e perché i vostri giochi 
siano sempre la ninnananna 
che insegna agli angeli 
il riposo e la stanchezza. 

 

Per la mappa segreta 
e per quel tesoro ancora nascosto. 

Per il lupo, la fata dei boschi 
e una barchetta colorata. 

Addormentati cosí, 
con gli occhietti chiusi 

sull’ultima parola della storia, 
sopra un cuscino bianco 

e sotto la copertina azzurra, 
 

Per noi tutti 
e per altri ancora 

raccogliete conchiglie 
fra una moltitudine di stelle. 

 

Oleg Nalcoij 
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L’oro nell’aria 

    fino all’orizzonte. 

        Sopra distesi 

            i cieli 

                come un azzurro smalto. 

                    Campanule oscillanti 

                        attendono nel sole 

                            il soffio della vita 

                                che suscita l’amore. 

Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

 

E io volevo 
 

E io volevo toccare 
la terra 
umida e silenziosa 
fresca e amata 
 

e volevo sentire 
il suo sapore buono 
quello che fa 
fresco e profumato 
gentile 
 

e volevo toccare il cielo 
sapere il cielo. 
 

Stelvio 
 

High Tech 
 

Siamo alle geremiadi per l’avvenire fosco dell’economia globale. Le prospettive tratteggiano, alla 
fine del tunnel dello spread, l’abisso del crack. Eppure, le piú note Case automobilistiche pubblicano 
cataloghi di vetture di sogno, con prestazioni avveniristiche e prezzi di listino altrettanto fantasmagorici. 
Auto con accelerazione da 0 a 100 in 2 secondi, migliaia di cavalli e finiture in mogano. Ma allora, chi sta 
barando? Il povero pedone disoccupato, protestato, tormentato dalla pressione fiscale, vede sfrecciare, 
sbalordito, una Ferrari “Sergio” prodotta in soli sei esemplari da 2,6 milioni di euro, poi una Lambor-
ghini Aventador, 350 kmh, e infine una Gea Giugiaro, limousine con palestra fitness incorporata… 

 

Qualcuno per disdetta 
o colpa della crisi 
è finito in bolletta 
e mangia risi e bisi, 
c’è invece qualche apolide 
che preso in frenesia 
se la spassa col bolide 
sgasando per la via, 
e corre a mille all’ora 
per montagne e per valli 
spingendo ad ogni ora 
forsennati cavalli 

che accordano ai motori 
meccanici furori. 

La trazione integrale 
scatena un fortunale 

di scoppi, rombi e tuoni, 
e quei selvaggi suoni 

appagano il pilota 
ma rendono un idiota 

il misero pedone 
che in tanta confusione 

tra un alt ed un avanti 
si raccomanda ai santi. 

 
 

Egidio Salimbeni 

Quanta malinconia la pioggia! 
   Ma non è certo quella dell’autunno 
      che bagna foglie gialle, quasi morte: 
         è primavera e tutto è rigoglioso. 
            Ricchi di foglie gli alberi caduchi, 
               nei sempreverdi son cresciuti i germogli, 
                  di tenero verde tessuti. 
                     Non macera la terra questa pioggia, 
                        ne nutre le segrete forze, 
                           che erba novella porteranno 
                              e ciò che di inespresso è nel suo grembo. 
                                 Faranno capolino i botton d’oro 
                                    primule e rose, iris, margherite 
                                       a illuminare l’aria di bellezza.  
 

Alda Gallerano 
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Ascesi 
 

Ai cari lettori dell’Archetipo auguro subito una buona Pasqua. Poi scantono. Non amo granché 

ossequiare gli eventi metafisici nei tempi sanciti dalla tradizione e dalla convenzione. Ho notato 

che pure allo scadere di dignitose, anche encomiabili manifestazioni ormai annuali di feste e 

giornate (c’è pure la giornata del sollievo, manca invece la giornata del salame ungherese) esse 

diventano occasione di approfondimenti antroposofici, o in generale spiritualistici. 

Che volete? Mi paiono un po’ tutte alla stregua delle “cure compassionevoli”, ossia quelle che 

offrono un sollievo posticcio al malato terminale. Roba di facile preparazione, che non costa quasi 

nulla al Servizio Sanitario, ovvero a chi scrive, e che serve ben poco a chi legge. Sebbene siano 

di sostanze del tutto diverse, credo che possano alleviare la sete di Spirito quasi come, ad un 

grado minore, un bicchiere di aranciata può soddisfare chi ha semplicemente sete di liquido. 

L’una delle due è certamente poca cosa. 

Se alla parola “Spirito” fate corrispondere un gradevole (compiacente e compiaciuto) sussulto 

emotivo, non dico che non siate belli e buoni, ma di cammino interiore o pellegrinaggio dell’anima 

verso i Cieli... nemmeno fermarci a parlarne. 

Mi pare che molti non riescano a sospettare o a capire che, con i soliti contenuti dell’anima e 

le solite, fantastiche costruzioni della mente non si trovano ponti – nemmeno quelli tibetani ‒ 

che permettano di superare quello che soltanto viene permesso da ciò che in noi vive e domina 

come implacabile ostacolo alla realtà spirituale e persino alla comprensione consapevole dei piú 

elementari processi che la riguardano e per i quali basterebbe l’attività svolta da un accurato e 

spregiudicato esame sostenuto da un lucido processo logico. 

Potrei anche prepararvi un discorsetto storico/culturale su miti o personaggi: ovviamente pre-

riscaldato ma insaporito e sacralizzato da un velo di riferimenti di antroposofia e di tradizione. 

Quando si è giovani l’appetito non manca e si è disposti a trangugiare ogni cosa che si trova 

sul tavolo. Mantenendo la metafora, sono fortunati quelli che poi si accorgono che l’eccesso 

non accresce l’energia ma porta piuttosto a disordini intestinali e pesantezza. Questi sono 

come i cosiddetti peccati di gioventú, o nel migliore dei casi fanno parte, comprensibilmente, 

della tortuosa didattica dell’apprendimento. 

Ma perché mi soffermo e dis-

sipo righe per cose del genere? 

Il fatto è che mi pare rimarche-

vole (disdicevole) che una non 

indifferente quantità di appren-

disti ricercatori – sarà un bef-

fardo destino? ‒ abbiano tro-

vato una variante della fonte di 

Ponce de Leòn, poiché sembra-

no rimanere eternamente gio-

vani nella psiche: che non è un 

complimento. In altre parole si 

iscrivono all’accademia antropo-

sofica e rimangono per tutta la 

vita in quei corridoi come im-

bolsiti studenti fuori corso. 

Giorni fa, su una stagiona- 

Giacomo Jaquerio «La fonte della giovinezza» ta Rivista straniera ho letto un 
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lungo articolo del sig. Emile Rinck dal titolo accattivante: Un cammino verso la conoscenza 

immaginativa (Metodo, criteri, risultati). Allora si disquisisce su Giovanna d’Arco, sulla necessità 

di conoscere se stessi, sull’esperienza del doppio, per poi giungere alla conclusione che la 

coscienza immaginativa è un potere in cui si percepiscono immagini attraverso cui si esprimono 

esseri spirituali, e che tutto ciò può essere soltanto una “frammentaria riflessione” che andrebbe 

completata con lo studio dell’Iniziazione e della Scienza Occulta. 

Benedetto uomo! Questo avrebbe potuto dirlo ai lettori prima, anzi subito, oppure il compi-

tino avrebbe potuto tenerlo per sé, in un cassetto munito di serratura: uno degli infiniti esempi 

di quello che passa per lezioso ed inutile antroposofismo. 

L’azione di Massimo Scaligero avrebbe dovuto essere dirompente nei confronti di tale desolato 

ma resistentissimo labirinto accademico. Egli con vigore ed un rigore che non lascia scampo ti 

mette di fronte ad una scelta di vita essenziale. Ma sarà che il grado di analfabetismo è fac-

cenda piú seria di quanto dicano le statistiche, oppure che viga negli animi una pura e dura 

voglia di non far niente, resta il fatto che tra l’adamantino e coerente (piú tagliente della spada 

del Macedone) insegnamento di Scaligero e i tanti che si dicono suoi discepoli sembra succe-

dere quello che avviene a coppie in crisi: convivono da separati in casa. 

Forse una osservazione che Scaligero mi fece un giorno potrebbe spiegare alcune cose. Arrivai 

da lui mentre stavano uscendo tre ragazzi un po’ piú giovani del sottoscritto. Solo dopo molti 

anni riconobbi che tra i tre, almeno due erano divenuti figure che sono apparse di una certa 

rilevanza in alcuni ambienti. Erano appena usciti e Massimo mi disse queste parole: «Hai visto 

quei giovanotti? Vengono qui con domande molto intelligenti sulla Filosofia della Libertà». Dopo 

un brevissimo silenzio continuò: «Ma non riescono proprio a capire che è esperienza». 

Ecco: con questo breve ricordo mi permetto di estendere, generalizzare la cosa. Come ho già 

scritto da un’altra parte, se tratto Verità e Scienza o Teosofia oppure la Via della Volontà Solare 

o Il Trattato del Pensiero vivente come fossero dei portacenere – io qua, loro là – posso sapere 

molto, posso anche usarli a mio comodo, ma se non li vivo, se non li riaccendo in me, rimar-

ranno per sempre e soltanto entità del mondo, piú familiari di tante altre, ma nella mia anima 

non accadrà nulla, non vi sarà potenza che si attua, modificando il mio assetto interiore. Ciò 

che naturalmente io sento di essere non cambierà di una virgola. In sintesi mi proteggerò, 

inconsapevolmente, dal “rischio” dell’esperienza. 

Occorre non fraintendere il significato di conoscenza. Se la si intende come la intese Pico o 

Bovillus, e ai nostri giorni Rudolf Steiner, essa è il sacro e operoso divenire dell’anima che si 

dirige alla sua verità divina, altrimenti è solo un sapere (alla Emile Rinck o peggio) che ottunde 

l’uomo e lo trascina in una forma di accidia spirituale, spesso persino elegante, à la page. 

Uno potrebbe credere che leggere qualcosa che profuma di nobiltà e di mistero lo introduca 

nell’hortus conclusus dell’esoterismo: non è cosí né lo sarà mai: una temporanea variazione di 

sentimento non porta se non ad un breve moto circolare in sé. Sono cosí pochi coloro che, sol-

levando per un secondo la testa oltre le acque inferiori, sanno rendersi conto che un attimo di 

destità pensante vale, per un concreto cammino interiore, assai piú che l’Himalaya delle altre 

cose che sono dentro o fuori dell’uomo. 

Fossi un illuminato despota, obbligherei gli aspiranti iniziati a mettersi a bottega da un 

buon meccanico, oppure a lavorare da magazzinieri... per il tempo in cui si rendessero capaci 

di ripararmi la macchina o di portarmi una vite da 8 se chiedo una vite da 8. 

La perdita di una chiara, educata relazione tra la coscienza pensante ed il mondo sensibile 

– fenomeno che sta già avvenendo – è sommamente preoccupante, poi nel caso di velleità spiri-

tuali preclude anche il primo passo verso la conoscenza. 

Eppure è proprio il Dottore a sottolineare che «nel mondo fisico-sensibile la vita è incaricata 
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di ammaestrare l’Io umano all’obiettività», e che proprio «nel mondo sensibile i fatti esercitano 

sempre la loro rettifica sul pensiero». 

Queste sono parole che paiono ovvie, ma furono stampate tra il 1904 e il 1910 e, come am-

moniscono i cugini nostri, le temps s’écoule vite. Un decennio dopo, nei corsi sulla fisica (che 

lessi ma non posseggo) Steiner osservava che il continuo impatto del sensibile percepito sulla 

coscienza porta quest’ultima ad una sorta di deliquio. 

Cosí la faccenda si complica, infatti questa “striscia” di sonno, purché ci siano familiari alcune 

possibilità che la pratica della concentrazione è capace di offrirci, la possiamo trovare e sperimen-

tare: esiste davvero. Persino a posteriori, se si porta l’attenzione ai nostri comportamenti nella 

vita comune, possiamo riconoscere che si sia come incalzati da una condizione sonnambolica. 

Da questa tenaglia offertaci dal deliquio nel sensibile esterno e dalla sognante confusione 

animica, la via della destità dell’Io passa inevitabilmente per l’unica condizione indipendente: 

il voluto controllo del pensiero e la voluta attenzione verso un “oggetto” che non dipenda da 

queste due polarità: è l’attività determinata dall’Io che chiamiamo concentrazione. 

Il valore assoluto della concentrazione è minato da una fallace controimmagine che aderisce 

nel retrobottega della coscienza: si stima che la disciplina della concentrazione, poiché nella 

prassi comune si esegue in brevi frazioni di tempo, sia qualcosa di simile ad un segmento, 

tirato dal punto A al punto B, mentre in realtà essa è paragonabile a una semiretta: dal punto A 

all’infinito. 

Da ciò, la mia affermazione che la concentrazione riassuma in sé tutti i livelli potenziali del-

la coscienza sino all’Intuizione, non dovrebbe apparire esagerata. 

Le persone non si accorgono che la concentrazione è l’ultima àncora offertaci dal Mondo spiri-

tuale. Se cosí non fosse, dato il principio di stretta economia di quei mondi, l’attività di Scaligero 

non sarebbe stata necessaria. 

Ma qualcuno potrebbe comunque chiedermi: «Non sono forse sufficienti i tanti esercizi dati 

dal Dottore?». Ed io rispondo: «Certamente... se non si fossero verificati grandi e veloci cambia-

menti nell’uomo, direi epocali se comparati al breve lasso di tempo in cui si sono verificati». Poi vi 

dico pure che Scaligero queste cose le ha scritte e riscritte con perfetta proprietà di significato, 

basterebbe non ignorarle. E dove ha dato in quantità indicazioni di esercizi di varia direzione 

(Manuale pratico della meditazione, Tecniche della concentrazione interiore ecc.) ha avvisato che 

questi sono comunque operazioni di concentrazione: consistendo sostanzialmente in «accordi 

del pensiero con la volontà». 

Pensateci, riesaminate, insomma fate quello che sentite come vostra capacità di indagine e di 

esperienza. Poi se vi sentirete (onestamente) in disaccordo con ciò che dico, nessuno si strapperà i 

capelli, anzi: potrebbe solo voler significare che vi può essere ampia ricchezza di variabili. 

Quando scrivo, come ho fatto ora, tengo sempre presente nell’anima che dharma e karma 

individuali non sono astrazioni esotiche. Nonostante ciò ritengo ugualmente che la concentra-

zione sia l’ultimo appiglio donato all’entità umana del presente, sia per iniziare un cammino 

vero verso la Realtà, sia per non capriolettare all’indietro nel subumano. E l’urgenza è dram-

matica: non è affatto impossibile che l’ultimo dono possa venire perso. 

Quello che occorre non è facile: si tratta di abbandonare ciò che ieri o l’altro ieri si è con-

giunto con l’impotenza delle cose morte e avanzare nell’ignoto con il nudo coraggio di chi non 

ha piú nulla perché è giunto allo zero di sé, ed in questo vuoto costruire vita per domani e per 

tutto il futuro. Occorre quel salto speciale che chiamiamo metamorfosi. Cercate di comprendere, 

troppe parole non servono a niente. 

Cosí potete vedere che, da un certo punto di vista, qualcosa di senso pasquale scivola sottile 

anche nella mia poco consolatoria nota. 
Franco Giovi 
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La conferenza 
 

 
 

 
 

Care amiche e cari amici, 
questo mio incontro con voi è una bella cosa; mi pare si crei un assieme positivo e proficuo, ma lo 

è anche con chi in seguito si unisce a noi nel leggere queste mie note. Una congiunzione, quella, che 
qualcuno definirebbe“virtuale”; e non avrebbe tutti i torti: l’aggettivo virtuale, in assenza di elementi 
concretizzanti il concetto d’assieme, è giustificabile. 

Ma io credo che proprio grazie a un tale modo d’essere si guadagni la possibilità di non dipendere 
appieno dall’elemento materiale; di poterne, almeno in casi come questo, fare a meno. Altrimenti, se 
cosí non fosse, potremmo amare solo quelli che abbiamo vicino in carne ed ossa, e riservare di con-
seguenza agli assenti o ai lontani appena un affettuoso ricordino, se le cose vanno bene.  

Sappiamo per certo che questa è una falsità bella e buona. La presenza puramente fisica è il com-
pimento di un qualcosa che nella nostra anima si è verificato fin da prima, da molto tempo prima, ed 
è capace di una indelebilità che la materia non conosce. 

I pensieri non sono ricami pindarici; ci portano dritti ad una constatazione di rilievo con tanto 
d’interrogativo finale: chi ci autorizza a dire di avere il controllo su tutto quello che ‒ diamo per scon-
tato ‒ ci rappresenta? È chiaro che la risposta “noi stessi” non soddisfa: si tratterebbe di abusivismo 
tautologico. Perciò, dal momento che le cause rimangono, per cosí dire, celate al nostro sguardo, vien 
da pensare che abbiamo da fare soltanto con degli effetti, senza nemmeno la consolazione di sapere 
se quelli di cui ci accorgiamo siano tutti. 

Infatti normalmente siamo portati a credere che quanto ci riguarda sia, nel suo insieme, piú o meno 
sotto il patronato della nostra consapevolezza; sia cioè oggetto di attività cosciente, nella misura in 
cui esista nella nostra interiorità una coscienza in grado di scrutarlo a fondo e valutarlo per quel che è. 

Ma le cose non stanno proprio cosí. Anzi, non lo sono affatto. Questo ragionamento può andar 
bene se lo applichiamo al minerale, al vegetale e agli esseri del mondo animale; a tutto ciò che è pre-
sente sulla terra e che ha già completato il percorso evolutivo. Nei regni della natura che precedono 
quello umano, l’elemento bio-fisico e quello psichico non sono differenziati al punto di giustificare 
una coscienza di sé che invece è tipica dell’uomo. Un sassolino, un albero o un cavallo esprimono in 
modo totale il loro essere, ossia il lavoro che la natura ha compiuto in loro. E lo esprimono in via de-
finitiva. Per l’uomo le cose stanno diversamen-
te. Davanti ad un uovo, in quanto acquisto di 
percezione-sensazione, mi fermo sull’oggetto; 
non vado oltre; non posso fare altro che rico-
noscere l’oggetto, considerandolo per quel che 
è. Ma, contemporaneamente, una gran parte 
della mia attività di pensiero e di rappresenta-
zione scappa via dall’oggetto, corre diretta-
mente all’essere che ha prodotto l’uovo: qua-
glia, gallina, piccione o altro oviparo che sia. 
Mi pongo la domanda: “Da quale animale pro-
viene questo uovo? Dov’è? Sarà ancora qua in 
giro?”. Il rapporto con la percezione è statico; 
ma quello del pensiero è sempre dinamico. 

Usando un linguaggio improprio ma efficace, si può dire che la percezione è una diapositiva, e 
l’attività del pensiero la trasforma in rappresentazione mediante un filmato. Sembra una cosa da nul-
la, ma le conseguenze sono enormi. Noi siamo in grado di pensare oltre la realtà che ci sta davanti. 
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Possiamo proiettare i nostri pensieri oltre la natura, al di là di ogni percezione sensoria, e quindi, se 
ragioniamo con obiettività sulla macroscopica portata che tale dotazione ci offre, dobbiamo consta-
tare che nell’essere in cui siamo, c’è qualcosa in piú del solito soggetto col quale ci identifichiamo 
o crediamo d’identificarci. Non sappiamo cosa sia questo qualcosa in piú; lo chiamiamo pensiero, 
datosi che grazie alla capacità di congetturare in astratto, mettiamo un nome ad ogni cosa esistente, 
sia nel fisico quanto nel non-fisico. Ma dare un nome alle cose non è conoscerle, non è incontrarle 
come, ci raccontano, avvenne durante la Creazione, e la natura del pensiero resta comunque un 
problema aperto. 

Eppure, anche senza voler rincorrere a tutti i costi una risposta, e forse accorgendoci che l’intero 
percorso esistenziale altro non è se non una continua provocazione a costruire proprio questa risposta, 
basterebbe assumere la sua problematica caratterizzazione quale elemento costitutivo della natura 
umana, e le finestre della nostra anima si spalancherebbero di colpo sui mondi dello Spirito. 

A costo d’essere ripetitivo, ho esposto a lungo quel che intendo per potere della triangolazione. 
Capisco che fino ad un certo punto risulti facile provare e vedere il risultato. Ma da un certo punto 
in poi restiamo fermi al palo, e qualunque considerazione scaturisca da un tertium non datur ‒ che 
invece diventa datur ‒ ci appare eccessiva, allucinante ed esagerata. 

Ho provato con alcuni amici, dediti da anni allo studio dell’antroposofia, a triangolare partendo da 
due dati sensibili alla ricerca del terzo, che inevitabilmente sensibile non può essere. 

Uovo + Uomo = immagine mentale della gallina. 
Ossia, se grazie alla percezione uovo (che ho davanti ) io sono in grado di pensare ad una gallina 

(che non c’è), ciò significa che posso dal sensibile portarmi sullo spirituale, in virtú di un sensibile 
che lo ha ridestato. E lo ha ridestato grazie ad una facoltà specifica del genere umano. 

Ho dovuto scoprire che alcuni convinti fideisti mal sopportano l’uso dell’aggettivo “spirituale” 
riferito a cose di poco conto. Naturalmente bisognerebbe prima intenderci bene quale sia la misura 
del pococontismo. Ma mi limito qui ad osservare che l’indicativo di spirituale vale in definitiva 
quanto quello di metafisico, extrasensorio, o immateriale. Se affermo che l’attività del pensiero è 
un’attività immateriale, tutto va bene; se invece avanzo come proposta, come pura e semplice pro-
posta, che il pensare possa, perché no, avere un’origine divina, allora sono guai. Evidentemente i 
piromani sono capaci di nascondersi anche tra i Vigili del Fuoco… 

Quindi nascosta da qualche parte, io, come uomo, porto dentro di me una matrice sovrasensibile 
che lavora e che mi mette in grado di tessere continui rapporti e relazioni tra le cose; al punto che 
posso riferire le cose del mondo ad altre cose che invece non appartengono al mondo ma che, sorte 
attraverso il pensare, vi entrano e ne divengono parte integrante e indissolubile. 

La trovata della ruota si sarà senz’altro basata sopra una percezione fisica della realtà; ma per 
arrivare alla ruota dentata, alla puleggia, alla rotella e fino all’articolazione snodata delle gru da 
cantiere, c’è voluto dell’altro; abbiamo dovuto pensare sui pensieri già fatti; trasformarli in rap-
presentazioni, e poi adoperare tali rappresentazioni allo stesso modo col quale abbiamo prima usato 
la percezione iniziale. Tutto questo lavorío di pensiero si è svolto nel metafisico, è attività metafi-
sica, ma non ce ne siamo accorti perché – ingrati che siamo! – abbiamo ostinatamente creduto di 
erigere un sapere fatto di soli elementi fisici, trascurando il fatto che ogni volta, nello stato di avan-
zamento dei lavori, abbiamo trattato i frutti delle nostre concezioni alla stessa stregua di semplici 
oggetti e nulla piú. 

Qualsiasi sapere, anche quello piú lontano dalle scienze dette ufficiali, nasce nel metafisico, 
ossia nel mondo dello Spirito; non certo per i suoi contenuti, ma sicuramente per la natura stessa 
della energia formatrice, degli elementi apportati e impiegati nelle elaborazioni. Il non volerlo 
credere convince tanto poco quanto sostenere che una melodia sia dovuta alla pura disposizione 
delle note, e per soprammercato quest’ultima avrebbe anche potuto farsi da sé attraverso una serie di 
evenienze combinatorie. 



L’Archetipo – Aprile 2015 17

 

Ma come dicevo, finché rimaniamo sull’uovo, sul fiore o sul gatto, tutto va piú o meno bene, 
nessuno se la prende e tutto sommato il ragionamento fila. Un po’ come per l’immateriale fintanto 
che qualcuno non lo professa divino. 

Eppure, se agli ipotetici amici di fede ortodossa chiedessi: «Come si passa dalla Passione e Morte 
al concetto di Resurrezione», cosa succederebbe? Mi guarderebbero strabiliati con una sfumatura 
poco celata di preoccupazione per la salute dei miei circuiti cerebrali. Invece la domanda è limpida; 
talmente limpida che di piú non si può. Siamo oramai nel Tempo della Pasqua, e sinceramente non 
capisco come possa venir evitata una simile domanda. 

Tutti, bene o male, abbiamo avuto qualche diretta esperienza per quel che riguarda la passione e la 
morte. Passione nel senso di sofferenza e morte nel senso di perdita di qualche persona o cosa estrema-
mente cara. Eppure da queste no-
stre esperienze di vita difficilmen-
te sorge, erompendo dal fondo del-
l’anima simile a un’eruzione vul-
canica covata da tempo, l’illumi-
nante concetto di Resurrezione. 

Le sofferenze e la morte sono 
accessibili; si lasciano avvicinare 
e possiamo passare anche molto 
tempo reclini su di esse, recitando 
rosari, biascicando mantra o cose 
del genere. Dicono che il lutto va 
elaborato; a me questa frase piace 
poco: mi suona da invito a sop-
portare, ad accettare l’inevitabilità 
dell’accaduto, ma non mi offre al-
tro; neppure un accenno su come 
diventi possibile trasformare un 
tormento terrestre in una beatitudine superumana, in quella pace altissima e silente che l’anima sa di 
poter provare nello Spirito, “…ov’è silenzio e tenebre la gloria che passò”. E in quella gloria io ci 
metto tutte le forme dell’umano gioire e soffrire. 

Svettare verso l’alto nella grandiosità della Resurrezione, è un’esperienza ancora lontana dalle 
nostre attuali possibilità. Ma nulla vieta, sapendo e riconoscendo lo stato delle cose, di coltivare 
pensieri e sentimenti che ci possano preparare in qualche modo ad incontrare l’evento della Pasqua 
nel modo migliore che abbiamo a disposizione: e questo modo ci viene dalla consapevolezza di poter 
operare una conversione di valori trasformando la tenebra dell’anima in un’esplosione di luce. 

Basta sapere che tale luce c’è, e non da ieri; basta riconoscere che nella nostra anima alberghiamo 
tenebre a pensione completa, e non da ieri; basta intuire che forse le due cose, Passione e Morte, non 
sono del tutto antitetiche e deleterie, come a prima vista sembrerebbe. Anche l’acqua santa servirebbe 
poco se non ci fosse barba di diavolo a temerla. 

La festa dell’antica Pasqua è la Festa del Passaggio; il superamento mirabolante delle acque del 
Mar Rosso che divise la storia di un popolo dal periodo della sua schiavitú allo stato di recuperata 
libertà. Ma nel concreto di un’osservazione fondatamente restrittiva, tale liberazione fu del tutto opi-
nabile. Ci fu chi morí di fame e di stenti prima, da schiavo, ci fu chi di fame e di stenti morí dopo, da 
uomo libero, vagando nel deserto alla ricerca della Terra Promessa. 

La libertà non porta guadagno, quanto meno non quel guadagno che fa trepidare le nostre anime; 
la Terra Promessa, modernamente ridotta allo stato di Welfare, sembra diventata la parente povera 
della terra di Bengodi. 
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Non meraviglia quindi che il pensiero della Pasqua, per quanto si colmi di lontani echi resurret-

tizi, non decolli nel modo dovuto,m da lasciare un segno definitivo nello sviluppo interiore. Sarebbe 
il grande dono della vera esperienza della Pasqua: la sperimentazione del Passaggio interiore che si 
compie trasformando la singolarità di una persona nella pienezza dell’individuo. E nel valore dei 
significati “persona-individuo” il senso ci sta tutto. 

La Resurrezione non annulla la Passione, né tantomeno sconfigge la Morte; conferisce ad esse il 
valore di cui mancavano per confermare quel che in effetto sono: parti di un Passaggio non ancora 
compiuto e in via di compiersi, voluto dalla Vita dello Spirito che è cresciuta e cresce in noi finché 
noi stessi decidiamo un bel giorno, colpiti dalla Grazia o dalla Disgrazia, di crescere assieme a Lei. 

Superato il punto, Grazia e Disgrazia si distendono riappianandosi sullo stesso orizzonte, cosí 
come la Passione e la Morte si fondono sublimandosi nel volo della Resurrezione che ‒ ora si 
apprende in limpida visione ‒ era atteso da tutto il Creato. 

Questi percorsi di meditazione sono sempre fruttuosi, perché indirizzano l’anima ad uscire dalla 
catacomba delle comodità e tornare al mondo di superficie che d’improvviso è diventato molto piú 
vasto di quanto sembrava prima. 

Tutta l’epistemologia fin qui espressa nel tempo, nel Mistero della Pasqua viene a trovarsi in una 
particolare configurazione, nel senso che il moto del pensare che l’ha sottesa da sempre, e da sempre 
è stato in vari modi trascurato a vantaggio dei risultati progressivi ottenuti, coincide alfine con la 
summa totale dei risultati stessi, e quanti possano sperimentare vedono ora nella sintesi finale, ancor 
ieri ignorata, il Logos della Redenzione; ovvero quel che si cercava nei pensieri senza intuire che 
questi erano oramai materiale inerte, esausto, e che il vero obiettivo non stava in essi ma solo nella 
forza che li aveva resi possibili; ossia creati. 

Questo Mistero si rivela all’uomo che ha saputo finalizzare il patire esistenziale cogliendo in esso 
la leva necessaria alla propria maturazione; l’uomo che, pur giustamente temendo la morte, ha com-
preso l’irrisolvibile dramma dell’ego e accetta che esso si stemperi da solo nella misura in cui sia in 
grado di sperimentare ciò che di sé va oltre l’ego e i limiti che ne custodiscono l’angusta circoscrizio-
ne. Si rivela a chi, attraverso un processo di attenzione, talvolta magari disincantato e privo di inibi-
zioni, ha veduto come l’esperienza del pensare anticipi lei stessa per prima, nel suo incessante fluire, 
il paradigma del Mistero della Pasqua, sollevando il significato dal passaggio storico all’esperienza 
individuale e liberatoria del Passaggio per eccellenza, in quanto trova il suo compimento tanto nel 
cosmo quanto nell’anima che scopre alfine la propria immanente cristianità. 

Dal pensiero degli antichi filo-
sofi greci, indicato simbolicamen-
te nell’arte figurativa con il fron-
tone triangolare dei templi, che ri-
cordava a tutti il percorso della ve-
rità espresso nella triplice parti-
zione di “doxa-aleteia-episteme”, 
fino al pensiero hegeliano, domi-
nante negli ultimi secoli, in cui la 
triangolazione avveniva attraverso 
“tesi-antitesi-sintesi”, nonché fon-
dante l’impalcatura metodologica 
della ricerca scientifica dei tempi 
moderni, sembra che nessun pen-
satore abbia rilevato l’importanza 
di cogliere il “come”, dai due da- 

In alto il frontone triangolare del Pantheon a Roma ti percepiti di base, lo schema del 
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triangolo possa poi svettare e compiersi nel terzo vertice, punto possibile superiore, ma anche inferiore 
rispetto agli altri due componenti la raffigurazione. Sembra complicato, eppure la cosa è semplicissima 
da intuire: se il triangolo ci si presenta già completo, non abbiamo nulla da aggiungervi, ma se dob-
biamo costruirlo avendo a disposizione soltanto i due punti di base e il segmento che li unisce, allora 
comprendiamo quale sia la responsabilità che la raffigurazione ci richiede. 

Scendo nel particolare, anzi in due particolari poco edificanti ma pesantemente pratici. Poniamo 
un leader dei nostri tempi, capo di un governo civile e democratico, per quel che può valere la defini-
zione. È ragionevole ritenere che tale amministratore in carica governerà nell’interesse e nella cura 
del paese; cercherà di renderlo migliore almeno di poco, secondo il mandato ricevuto. 

Quindi ogni governo, se è stato scelto ed eletto a tale scopo, apporterà continue modifiche positive 
allo status quo. Questo sarebbe il classico triangolo la cui punta o vertice superiore è rivolto all’insú. 
La leva (o altezza del triangolo) che spinge il vertice verso l’alto, rappresenta la forza morale delle 
scelte e delle decisioni coerenti. Forza morale che, è bene ricordarlo, deve appartenere all’eletto 
quanto agli elettori. Se questo non accade, e bisogna ammettere che in quest’epoca non accade 
quasi mai, ciò è dovuto al fatto che ogni essere umano, candidandosi al potere, elargisce alla popola-
zione una caterva di promesse che sa fin dall’inizio di non poter mantenere; ma strombazzandole 
nelle piazze, modulandole sul flauto dolce della stampa specializzata e dei salottini televisivi, sa di 
poter contare sull’effetto incantatorio. 

Dal canto suo la marea degli elettori non chiede di meglio che districarsi dal problema concedendo 
il consenso a chi sa strillare con foga vivace e ammaliatrice, dispensando panacee e toccasana per tutti. 

Una volta raggiunto l’obiettivo agognato, ci saranno poi mille modi per trovare soluzioni plausibili 
e motivazioni creditizie per scusarsi dei mancati obiettivi, non sollevare a dismisura l’inevitabile 
reflusso di amare delusioni del corpo elettorale, e quindi mantenerlo sotto un determinato livello di 
criticità in modo da garantirsi il piú lungo periodo possibile in cui il prescelto, o i prescelti, possano 
scorrazzare impuniti nella reggia. 

Questo è dunque il triangolo che ha il suo vertice in negativo: la punta indica il basso e le conse-
guenze saranno… quello che sono.  

Non è un dogma, ma certo sarebbe strano che una popolazione il cui livello morale è quel che è, 
sia capace di scegliere e mandare al potere un uomo diversamente impastato. 

Facciamo ora, al di là delle valutazioni di natura politica che qui servono a meno di zero, emergere 
la differenza che spicca evidente tra le due triangolazioni: essa sta tutta nel tipo di leva con il quale 
andiamo ad alzare o ad abbassare il punto intermedio tra i due di base e formante il terzo vertice. 

Vorrei che questo concetto restasse ben chiaro: la potenza della leva è moralità pura. Pertanto è 
necessario che l’intera manovra sia concepita ed eseguita con intento coerente: potrebbe risultare 
inutile, ma voglio correre questo rischio, ribadendo che la moralità non è un qualche cosa di opina-
bile ed incerto: la moralità è la nostra possibilità di 
volere ed agire per il bene proprio e della collettività 
in cui la vita ci ha posto; questo bene deve avere la 
precedenza su tutti gli altri interessi, vantaggi o pro-
fitti che non corrispondano al requisito di cui sopra. 

Un secondo esempio, a dimostrazione che pur sa-
pendo determinate verità l’uomo predilige la finzione 
di perseguirle e di applicarle (ossia si costruisce di 
continuo triangoli ma, inevitabilmente, tutti col ver-
tice capovolto) possiamo ricavarlo da un fenomeno 
che ci tocca quotidianamente e in modo collettivo: la 
pubblicità. 
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Sappiamo tutti, e ne siamo convinti, che essa sia la cosiddetta anima del commercio; è giusto che 
aziende, imprese e industrie offrano la conoscenza dei loro prodotti presentandoli al grande pubblico; 
ma sappiamo come tutto questo si alteri radicalmente, diventi un gioco subdolo, pervasivo, e in molti 
casi recante offesa non solo al comune buon gusto ma anche a valori che la pubblicità si permette di 
lordare senza ritegno, contro i quali neppure una voce di indignazione si alza da quanti amministrano 
e governano, a contrasto di un simile scempio. 

In merito, la responsabilità dei mass media è enorme: l’incasso degli introiti derivanti dalla pubbli-
cità, compresa quella piú oscena e demenziale che una mente alterata possa immaginare, è divenuto 
irrinunciabile, e non vi è ombra di censore che apertamente, e senza riguardo alcuno, denunci il 
danno apportato e diffuso per vie sempre piú larghe e scorrevoli. 

Alcuni ingenui pensano che, in fondo in fondo, questa pubblicità è, sí, una gran seccatura, ma 
comunque dà lavoro a molta gente, e nella concorrenza mercantile che ne deriva, rappresenta un 
espediente utile a mantenere bassi i costi del prodotto finito. 

Vana speranza! Chi cerca non 
limitandosi alla superficie, com-
prenderà presto che la realtà è 
ben piú perversa e beffarda. Gli 
iperbolici costi sostenuti da indu-
strie ed imprese per la pubblicità, 
li paghiamo noi, di tasca nostra, 
come prezzo che si aggiunge al 
prodotto, il quale, senza l’onere 
della pubblicità costerebbe note-
volmente di meno. Questa è dav-
vero una condizione molto triste e 
che sicuramente non ci fa onore. 

Ma la popolazione, avvezza da 
tempo al dazio, alle tasse, alle im-
poste, alle Gabole & Gabelle, non 
distingue il meccanismo iniquo 
del cosiddetto valore aggiunto a 
quello del valore in sé, e l’abo-

minevole farsa continua, infierendoci addosso dalla stampa, dai cinema, dalle reti TV e dai network, 
riempiendo implacabile le nostre cassette postali, facendole traboccare ogni giorno di cartastraccia 
maleodorante, per compiacere quel mostro vorace e insaziabile qual è. 

Se questa è l’anima del commercio, non voglio nemmeno sapere che cosa siano le altre sue parti. 
Ma di là dalle battute di rimostranza, la cui veemenza è tanto gratuita quanto inutile, non perdiamo 

di vista l’elemento principale del nostro discorso: da tesi e antitesi deriva sempre una sintesi; ma essa, 
purtroppo, può essere negativa. Dobbiamo avere il coraggio di dircelo. 

Quel che ho esperito del mondo, e col quale si sono formate le mie convinzioni, costituisce ciò 
che la fisica teorica chiama “orizzonte degli eventi”; ossia la mia (soggettiva) visione della realtà 
oltre la quale non vedo nulla perché (credo) che non ci sia nulla da vedere; in essa tuttavia devo 
ammettere che soltanto in Rudolf Steiner e in Massimo Scaligero, ho trovato i pensieri che hanno 
suggerito e provocato, in chi li ha seguiti, un criterio di valutazione che non si accontenta dell’acqui-
sito solo perché e in quanto acquisito; personalmente lo facevo già prima e ne ho abbondantemente 
sperimentato l’insufficienza. Stavo con quelli che credevano alla partita di pallone vinta all’ultimo 
istante con un gol fortunoso, o con un penalty a favore dovuto ad una svista arbitrale; mi parevano 
vittorie. Primo, mi dicevo, non perdere. 
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Oggi ragiono in maniera diversa e mi sento sinceramente molto meglio: preferisco perdere una 

partita, o una qualsiasi battaglia sul campo, consapevole d’aver disputato una gara dignitosa e leale, 
piuttosto che vedermi avvantaggiato grazie ad uno di quei colpi mancini che ora s’incassano e 
domani si devono ripagare con gli interessi. 

Primo, mi dico, non illuderti; la perfezione non è di questo mondo, ma puoi avvicinarla solo se lo 
attraversi senza perdertici dentro. 

La conoscenza avviene proprio in questo modo: non ti fermi sul sensibile che ha attirato l’atten-
zione del pensiero. Un oggetto, una persona, una situazione, una circostanza, un avvenimento, 
costituiscono uno dei due dati di partenza; l’altro dato sono io, con la mia facoltà pensante, con la 
mia coscienza e la mia anima. Ma il primo è un dato fisso, inerte; io invece ho tutta la mobilità, la 
dynamis del pensiero con il quale poter trasformare la realtà che appare. 

O si resta al livello dell’incontro-scontro, e si cerca un aggiustamento di rapporto per tirare avanti 
comunque, o si comincia a studiare quale strada si apre dietro la fattualità dell’evento. È una strada 
tutta da inventare, ma una volta inventata si percepisce l’idea da cui è nata; si comprende che come 
idea era presente da sempre nella dimensione del “pensiero non ancora pensato”, e attendeva dal-
l’umano, da un umano, la capacità di portarla nel mondo e di attuarla. 

Anche la Pasqua è un’idea; un’idea derivata da un “passaggio” effettuato nel senso concreto della 
parola; ma è precorsa dalle sue forme di pubblicità sulle quali amiamo soffermarci tanto a lungo da 
dimenticare che la nostra è solo una sosta alludente il significato profondo del passaggio, una sosta 
che abbiamo riempito di percezioni scambiando l’annuncio di una festa 
per la festa medesima: le uova colorate, le triestine “pinze di Pasqua”�, 
le colombe, le gite fuori porta e i picnic sui prati… Sono tutte cose pia-
cevoli e simpatiche, ma non mi distolgono da pensarle espressioni vario-
pinte mediante le quali tentiamo di nasconderci l’oscurantismo spirituale 
in cui l’umanità si è lasciata cadere. 

Non lo credo un peccato nel senso dell’ortodossia religiosa, che tende 
ad attribuire questa parola al suo repertorio prepunitivo. Semmai è un 
peccato sul piano del buon senso e della chiarezza logica, perché un’occasione importante è stata 
ancora una volta sprecata, e se anche le occasioni si ripresentano a determinate scadenze di calen-
dario, la nostra anima diviene sempre piú refrattaria a cogliere il vero aspetto della ricorrenza. 

Allora, ridotto a zero il senso e con esso il valore dell’attesa, tutto diviene piú difficile; ma per 
quanti raccolgono l’amarezza del momento, sarebbe assurdo trarne motivo di tristezza o avvilimento: 
abbiamo come nostro bene piú intimo e prezioso il pensare e – dentro al pensare, ad ogni pensare – 
vive sempre il principio della Resurrezione. 

È il potere che sa chiudere le triangolazioni svettandole verso l’alto, verso ulteriori edificazioni ove 
l’infinito si sposa all’eterno, lo Spirito dell’Universo si rivela creante del Suo creato; ove non esistono 
le prove imperfette, le incostanze dell’anima, né la perpetua confutabilità di ogni affermazione empi-
rica; avendo esse portato a termine quel percorso del pensare che precede (necessariamente per noi 
esseri della dimensione spazio-temporale) qualsiasi forma di sintesi-episteme; proprio come, nel 
Tempo di Pasqua, Passione e Morte umanamente precedono e umanamente annunciano l’evento 
della Resurrezione.  

Ma a differenza di quanto avviene per le ricerche e per gli studi della scienza, qui, in questo 
preciso evento, noi ci troviamo di fronte al fatto di poter sperimentare qualcosa del tutto nuovo, 
completamente diverso da come solitamente è stata sin qui acquisita la normale conoscenza. 

L’Idea della Pasqua, contenente in sé il Mistero della Resurrezione, non si propone infatti come 
ipotesi: si dà come offerta: offerta del Mondo Spirituale all’anima dell’uomo. 

Chi ne chiude la triangolazione, può compiere quel che era da compiere. 
Angelo Lombroni 
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Testimonianze 
 

 

Una lezione zen – Quella maxiscatola di Antico Toscano campeggiava come un trofeo sul pesante 
tavolo del soggiorno di Mimma, ricoperto da una tovaglia di broccato. 
Massimo guardò la scatola appena ricevuta in dono e disse: «Con tutti i 
toscani che ho in casa potrei aprire una tabaccheria!». Le parole rivelava-
no una serietà divertita, come quando regalò a mio marito Gabriele una 
scatola di Brissago: «Ma vedrai che questi toscani svizzeri sono cosí legge-
ri che ti sembrerà di fumare paglia». 

Nel mio caso, tuttavia, il ricordo del toscano non si associa alla sua 
bonomia, ma evoca una lezione zen, una specie di koan, che egli mi 
impartí.  

Ero da non molto una sua giovane discepola, quando mi accorsi che 
una mia cara amica fumava spinelli. Le manifestai il mio dissenso, in 
quanto ritenevo inutile usare droga per entrare in contatto con la propria 
interiorità: una corretta via spirituale avrebbe ottenuto il medesimo scopo 
senza ottenebrare la coscienza. Mi sfidò allora a fare l’esperienza dello 

spinello, sicura che avrei cambiato idea. Accettai la sfida, ma alla fine confermai quanto le avevo detto 
all’inizio. Dopodiché sentii l’esigenza di confidare a Scaligero ciò che era accaduto. 

Presi un appuntamento con lui presso lo studio di via Cadolini e andai a Roma. Sprofondata nella 
vecchia poltrona verde di fronte al suo tavolo, gli narrai della sfida accettata e dell’esperienza vissuta. 
Lui mi ascoltò con sguardo acuto e, quando tacqui, ci fu qualche attimo di silenzio. Poi, con calma, 
prese un mezzo toscano che era sulla sua scrivania, un pacchetto di fiammiferi, si alzò e si avvicinò alla 
poltrona. Mi porse il sigaro e disse: «Fuma questo, che è profumo di bosco». Me lo accese e tornò a 
sedersi. Mentre facevo un po’ fatica a fumare il sigaro, dal sapore troppo forte per me, tanto che ne 
espellevo subito il fumo, mi disse: «Non lo fare mai piú!». Non ci fu né bonomia né ironia nel suo 
modo di agire, ma tutta l’arguzia di un Maestro zen. 

Mi attenni al suo consiglio senza sforzo alcuno. 
 

Genialità di una battuta ‒ Io e Gabriele eravamo andati a 
Roma da Napoli per un incontro con Scaligero. Lo avevamo 
salutato ed eravamo entrati nello studio, quando il campanello 
della porta squillò di nuovo. Massimo, sorpreso, andò ad aprire 
e si trovò dinanzi un altro giovane, al quale aveva dato, per 
distrazione, lo stesso appuntamento. Si scusò, e con un lampo di 
genio salvò la situazione, dicendo: «Beh, però, a Roma noi ab-
biamo una via che si chiama Magnanapoli �, ma a Napoli loro 
non hanno una via che si chiama Magnaroma. Perciò diamo la 
precedenza a loro che vengono da Napoli». 

 

La scelta ‒ In un’altra occasione, alla fine dell’incontro nel 
suo studio, Gabriele chiese i “Quaderni esoterici” del Dottore. 
Massimo rispose che non sapeva se ne aveva ancora una copia. 
Nel frattempo io gli chiesi di chiamarci un taxi che ci portasse 
alla stazione Termini. Egli tentò due volte, ma inutilmente. A 
quel punto ci disse: «Dovete scegliere: o i Quaderni o il taxi». 
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Rispondemmo in coro: «I Quaderni». Andò alla libreria del corridoio e li trovò subito. Tornò al telefono, 
fece ancora un tentativo per chiamare un taxi posteggiato alle Porte di San Pancrazio, e stavolta lo 
trovò. Poi ci rivolse uno sguardo sornione e disse: «Vi è andata bene, perché avete scelto il meglio». 
Noi scoppiammo a ridere e cosí terminò quell’incontro. 

 

Una crisi autobiografica – Vivevo un periodo davvero difficile, nel quale studi complessi mi avevano 
causato molto stress mentale. A questo si aggiungevano la lontananza dalla mia famiglia, la solitudine 
sentimentale e, ciò che era molto importante, il fatto di lavorare in un ambiente carico di tensioni 
ideologiche, avversione e forte spirito competitivo. 

Per distrarmi ero andata a Roma ospite di amici, ma non avevo prenotato un incontro con Scaligero, 
perché non volevo arrecargli piú disturbo di quanto fosse necessario. Tuttavia gli telefonai per salutarlo 
e mi chiese come stessi. Non stavo molto bene e glielo confessai. Mi diede dei consigli e infine mi 
disse: «Quando stai bene, puoi anche sparire dalla circolazione, ma se non stai bene, fatti sentire!». 

Era cosí Massimo Scaligero: era una madre perché con lui ci si confidava, dal momento che era 
in grado di comprendere pienamente l’anima di ogni suo discepolo; era un padre perché ci sapeva 
guidare con forza morale e sicurezza; era un Maestro perché ci conduceva sempre e comunque sui 
sentieri dello Spirito. 

Il suo aiuto in quel periodo mi diede la forza per lottare, anche se egli mi aveva chiaramente detto 
che all’ambiente in cui lavoravo dovevo sottrarmi, in quanto era «un inferno» e come tale non adatto 
a me. Me ne rendevo conto, ma non potevo fare piú di tanto, fino a che il destino, aiutato dall’affetto 
e dalle cure del Maestro, mi donò a poco a poco le soluzioni. 

Nella letteratura buddhista mahayanica si narra che Mañjuśrī, Bodhisattva dell’intelligenza e ispi-
ratore del pensiero assoluto, viene definito “madre degli esseri” per la sua compassione, “padre” 
per la sua saggezza. Ecco, posso dire che Massimo Scaligero si comportò allo stesso modo in quel 
periodo assai sofferto della mia esistenza. 

 

Le prove ‒ Mi trovavo con Gabriele e la bambina in ferie nel mio paese natale. Non ri-
cordo che cosa fosse accaduto, di certo uno dei tanti contrasti con i miei genitori. 
Allora telefonai a Massimo, afflitta e in lacrime, dicendogli: «Perché la mia vita 
dev’essere sempre cosí, mentre ci sono tante persone fortunate?». 

Mi rispose: «Non chiamarle “fortunate”. Le prove bisogna meritarle. Ven-
gono date solo a chi ha sviluppato le forze morali per ottenerle e sostenerle». 

Cosí disse quel Maestro di saggezza e di vita. E quando, nel suo stu-
dio, gli chiesi: «Ma la sofferenza non finirà mai?», rispose: «Senza soffe-
renza non si progredisce spiritualmente». Poi ci regalò qualcosa che 
ancora conservo gelosamente, un ramoscello di ulivo colto nell’orto 
del Getsemani: dono consolatorio e presagio di un destino che preve-
deva per noi. 

 

I bambini e la generazione ‒ I condiscepoli che hanno avuto bambini, 
quando Scaligero era tra noi, sanno quanto tenesse alla nascita di nuovi esseri. 

Pur avendo affermato che «il Mondo spirituale aveva donato il sesso solamente per la generazione», 
aggiunse che però non era nostro compito mettere al mondo molti figli. Tuttavia bisognava aprire 
alla generazione, dal momento che «ci sono esseri molto alti che non possono incarnarsi perché non 
trovano i veicoli adatti». Perciò manifestava molta gioia, quando gli si annunciava il concepimento 
di un bambino. 
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Cosí avvenne quando gli scrivemmo che ero in attesa del nostro primo figlio. Nell’agosto del 1974 ci 
rispose infatti: «…la notizia è molto buona e mi congratulo di cuore. Niente preoccupazioni, anche 
se ci sono intoppi e malannetti: il nuovo venuto irrompe con un’onda positiva di forze che aiuterà 
ambedue. …Soprattutto nessun timore per l’avvenire: ognuno di noi viene al mondo con una scarsella 
ben nutrita, in cui c’è tutto quello di cui avrà bisogno per tutta la vita. Nessuna preoccupazione: anzi, il 
contrario: grande fiducia, gioia dell’attesa, preparazione interiore, per ricevere degnamente l’ospite. 
Egli vi aiuterà molto, se voi state attenti alle forze con cui viene». 

Le esortazioni alla fiducia e a non aver timore dell’avvenire derivavano dal fatto che non avevamo 
una situazione economica di certo florida. 

Nel giugno del 1975, quando la nostra bambina aveva due mesi, mi scrisse: «Grazie delle buone 
notizie riguardo a Maria Grazia… Ora il Sacro Amore esige essere una culla animica della piccola: 
deve dar luogo a una pace limpida… non c’è bisogno di una meditazione particolare. È sufficiente 
volgere all’anima in attesa, o all’anima richiedente, della piccola, la vostra corrente d’amore. Ora 
questa necessita piú che mai. Perciò, all’opera, fiduciosi!». 

Quando la bambina raggiunse i tre anni, la 
portammo con noi a Roma, per farla conoscere a 
Scaligero e a Mimma. Nello studio di via Cadolini, 
mentre la piccola si guardava intorno incuriosita, 
Massimo le chiese: «Ma tu come sei nata?». 

Maria Grazia rispose: «Io stavo sulle nuvole con 
gli angioletti. Un angioletto mi ha chiesto: “Vuoi 
andare da quella mamma e da quel papà?”. Io ho 
guardato giú e ho visto mamma e papà che dormi-
vano nel lettone. Ho detto: “Sí, angioletto!”. Cosí 
lui mi ha portato nel lettone in mezzo a mamma e 
papà, però non si svegliavano. Io ho cominciato a 
piangere: “Nguè, nguè”, mamma e papà si sono 
svegliati e mi hanno dato tanti baci». Qui terminò il 
racconto di Maria Grazia, accompagnato da gesti 
graziosi delle piccole mani, e Scaligero commentò: 
«Ah, beh!»… Come per dire: “Meno male che 
gliel’avete raccontata cosí, sennò!...”. 

Il nostro Maestro infatti si preoccupava che ai 
bambini si ricordasse la loro origine celeste e che essi erano discesi sulla Terra dai Mondi spirituali.  

 

A volte Scaligero dava insegnamenti che precorrevano i tempi, come quando ci disse che se c’era 
un ostacolo nell’apparato riproduttivo non bisognava rimuoverlo, altrimenti si sarebbero messe le 
mani nel karma. 

Rudolf Steiner ne La caduta degli Spiriti delle Tenebre (pp. 210 sgg.) parla del caos e della con-
fusione che viviamo nella nostra epoca a causa della vittoria nei cieli di Michele nel 1879, e alla 
conseguente “caduta” sulla Terra delle forze arimaniche. Egli aggiunge: «Dobbiamo essere vigili per 
rilevare dove ci incontrano, per riuscire a vedere dove sono presenti». Certamente ci incontrano laddove 
il karma, che gli uomini formano fra morte e nuova nascita con l’aiuto delle Gerarchie, viene alterato, 
dunque nelle fecondazioni artificiali, nelle manipolazioni genetiche, nella clonazione, tutte espres-
sioni di una scienza ormai posseduta dagli spiriti arimanici. 
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Ci siamo mai chiesti “chi” o “che cosa” giunga a incarna-
zione o a incorporazione nei casi suddetti? 

Secondo le leggi divine non esiste un “diritto” a generare 
dei figli a qualunque costo, dal momento che la generazione 
dipende dal karma di coppia, mentre possiamo dire che esista 
un “diritto” delle anime a incarnarsi, ogni volta che la loro evo-
luzione lo richieda. Per questo l’aborto già nel canone buddhi-
sta (cfr. Mahākammavibhanga, MN 136, dove si parla dei sei 
destini �) è considerato causa di una futura reincarnazione di 
breve durata. 

L’importanza di dare vita a nuovi esseri è ribadita dal Dotto-
re in una lettera privata a una discepola della Scuola Esoterica. 
Nel 1907 scriveva che la ricerca della conoscenza non implica 
il dovere di non generare. Può essere al massimo una giustifi-
cazione, tutta da conquistare però, in quanto bisogna dare 
all’umanità un surrogato pienamente valido alla mancata in-
carnazione di anime. E aggiungeva: «…Ogni forma di egoismo, 
anche se è il piú celato e mascherato, non consente di andare avanti nella disciplina occulta. Natural-
mente la donna che non si sottrae ai suoi doveri femminili ben presto sarà piú avanti …rispetto a 
quella che, senza preoccuparsi del destino dell’umanità, anela alla “conoscenza” con una rinuncia 
alla fine egoistica. …La disciplina occulta non può distrarre nessuno dai suoi compiti nella vita, se 
non percorre una via sbagliata» («Antroposofia», anno LXIV, n. 6, nov.-dic. 2009, pp. 4-5). 

A chi avvertiva l’insopprimibile desiderio di avere un figlio, Maître Philippe di Lione suggeriva 
l’adozione di un orfano (www.maitrephilippe.it/vangelo/libroterzo/famiglia.php ‒ Il matrimonio). 

 

L’amore e il sacrificio per l’Italia ‒ Diceva Scaligero che dei programmi televisivi vedeva sola-
mente il telegiornale. Evidentemente per ve-
nire a conoscenza di ciò che accadeva in Italia 
e per operare meditativamente sugli eventi, 
per migliorarli o per rimuoverli, laddove fos-
se possibile. 

Sappiamo infatti che la meditazione non 
serve solamente al progresso spirituale di chi la 
pratica, ma può servire anche ad aiutare altri, 
un popolo, il mondo intero, se il meditante è 
degno di prendere su di sé il destino altrui. 

Scaligero apparteneva a questa categoria di 
uomini, rari invero, e chi lo ha conosciuto non 
può dubitare di questo, come di ciò che af-

fermò una volta Mimma: «Su Massimo e su altre due persone grava il destino dell’Italia». 
Erano gli “anni di piombo” e, nonostante questo, ricordo quanto fosse leggera l’aria di Roma quando 

andavo a trovarlo. Dopo la sua morte, mi capitava di passarci con il treno nei miei viaggi fra il Nord e il 
Sud. Alla stazione Termini mi affacciavo dal finestrino e invariabilmente avvertivo un’aria pesante. 

Era venuto meno colui che prendeva su di sé e sapeva trasmutare il maggior peso. 
 

Alda Gallerano 
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Antroposofia 
 

L’occhio fisico percepisce attorno a sé delle luci, dei colori. Nello stesso modo che il chiaro-
veggente percepisce sul corpo astrale il rosso, il blu, il giallo e il verde, l’occhio fisico vede attorno a 
sé il rosso, il blu, il giallo e il verde. La causa è esattamente la stessa nei due casi. Come dietro il 

rosso vive nel corpo astrale un desiderio, nello stesso modo 
dietro il rosso del fiore si trova un desiderio in quanto “cosa 
in sé”. Il rosso del fiore è un desiderio che agisce nel fiore. 
Quello che fa il senso della vista quando oltrepassa questo 
punto, non è altro che quello che fate quando rovesciate un 
vestito, lo girate dall’altra parte. Mentre la natura astrale del-
l’uomo si esprime nell’aura, la natura astrale esteriore vive 
dietro tutto il mondo di colori e di luce, dietro il mondo del 
senso della vista. Nel mondo non ci sarebbero mai dei colori 
se le cose non fossero interamente impregnate di entità 
astrali. Nel mondo, quello che appare come colore proviene 
dagli esseri astrali che si manifestano esteriormente come 
colore. Con il rivolgimento dall’interno verso l’esterno, l’entità 

discende dal piano superiore a quello inferiore. Con la meditazione potete ottenere la seguente 
cosa: quando per esempio avete davanti a voi una superficie verde, per esempio la foglia di un 
albero, e uscite da voi stessi per osservare la cosa dall’altro lato, allora vedrete l’entità astrale 
che è dietro il color verde e che si fa conoscere con il color verde. Dovete quindi rappresentarvi la 
seguente cosa: quando rivolgete lo sguardo sul mondo e vedete questo mondo coperto di colori, 
dovete supporre dietro questi colori delle entità astrali. Come per il chiaroveggente voi fate apparire 
i colori della vostra aura nel vostro essere interiore, cosí il tappeto di colori del mondo è 
l’espressione dell’aura cosmica. Tutto quanto è colorato nel mondo, è un’aura rovesciata. Se 
poteste girare la vostra aura come un vestito, vedreste anche la vostra aura dall’altro lato allo 
stesso modo visibile fisicamente. Questo vale per il senso della vista, e con questo vedete che il 
senso della vista è in relazione intima con il mondo astrale. 

Se prendete il senso del tatto, il senso del calore, questo è di nuovo in una relazione universale 
con le parti inferiori del mondo astrale. Mentre il senso della vista si trova maggiormente in 
relazione con le parti superiori del mondo astrale, il senso del tatto, o del calore, è ancor più 
legato con le parti inferiori del mondo astrale, è maggiormente legato al regno dove il mondo 
astrale trapassa nel mondo eterico. 

Il senso dell’udito è in relazione diretta con il mondo fisico e quello che percepite in quanto 
senso dell’udito, sono delle vibrazioni dell’aria fisica. 

Ecco adesso qualcosa che vi domando di concepire in maniera sottilissima e in modo giusto. 
Se volete vedere qualcosa, bisogna che ci sia un essere astrale dietro il colore che percepite. 
Dietro il calore che percepite, deve ugualmente trovarsi un essere astrale. Se volete udire qual-
cosa – visto che il senso dell’udito è il piú perfetto – siete totalmente nel mondo fisico e potete 
udire un essere fisico. È soltanto nella parola che il Mondo spirituale è completamente sceso 
fino al mondo fisico. Se cominciamo dall’alto, possiamo dire per questa ragione: i fenomeni del 
senso dell’udito sono interamente sul piano fisico, quelli del senso del calore si elevano un po’ 
piú in alto, quelli del senso della vista sono sul piano astrale, e i fenomeni che percepiamo con i 
sensi piú imperfetti sono del dominio delle parti superiori del Mondo spirituale. 

Quello che arriva in basso fino al mondo fisico, è soltanto quello che c’è di piú imperfetto. Cosí, 
quello che può afferrare il senso dell’odorato, quello che esso fa scendere nel mondo fisico, è il 
piú imperfetto. Quando questo diventa autonomo, allora si separa dal cammino dei mondi, 
dall’evoluzione. Quello che si manifesta nel senso dell’odorato sarebbe lecito che apparisse oggi 
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solo nel legame con i mondi piú elevati. Prendiamo dunque queste entità che – proprio quando il 
senso dell’odorato aveva cominciato a svilupparsi sulla Terra – si sono separate dall’evoluzione e si 
sono rese autonome. Si tratta di esseri che si fanno principalmente notare dal senso dell’odorato. 
Cosí ecco la bella favola che gli angeli decaduti sono percettibili in modo sgradevole dal senso 
dell’odorato. Siccome si sono staccati dall’evoluzione, il senso dell’odorato può percepirli. Dunque, 
quando si domanda cosa c’è in realtà al di là della pelle che circonda gli organi dei sensi del-
l’uomo, ci si deve dire: là si trovano effettivamente i differenti piani superiori e le loro entità. 

Ora, la ricerca in fisica si pone in uno sbalorditivo accordo con tutto questo. Riflettete dunque 
alla genesi dell’occhio. Originariamente l’occhio si forma dall’esterno. Nella pelle di un essere che 
avrà un occhio, nasce prima di tutto una piccola incurvatura. In seguito questa incurvatura si 
accentua, cosicché dopo qualche tempo ha quest’aspetto: 

 

 

 
 

poi si riempie di una specie di liquido: 

 
 

 
 

e infine si chiude. Cosí l’occhio scivola effettivamente dall’esterno all’interno. 
 

 
 
 
Gli organi dell’uomo non si formano dall’interno, ma dall’esterno verso l’interno. Ed è cosí 

per tutti gli organi umani e animali. L’espressione tecnica è “invaginazione”. Negli animali che 
hanno un midollo spinale, si è formato all’origine un solco, e in questo solco è venuto ad inserir-
si il midollo spinale dall’esterno verso l’interno. Nello stesso modo i sensi s’inseriscono anche 
loro organicamente dall’esterno verso l’interno. 

Cos’è dunque che fa che l’occhio s’invagini cosí? È il lavoro delle entità che agiscono nella luce. 
Sono le entità che agiscono nel raggio di luce che formano l’occhio a partire dall’organismo, dun-
que quelle entità che si trovano astralmente dietro 
l’apparenza esteriore, e di cui abbiamo detto che 
potremmo vederle se potessimo rovesciare la nostra 
coscienza. Sono loro ad aver introdotto l’occhio nel-
l’organismo fisico. Dunque, l’occhio è stato formato 
da esseri di luce. Nello stesso modo gli altri organi 
sono stati formati da entità di differenti mondi. 
Quando vi sentite nella vostra pelle, potete sentirvi 
come se gli esseri lavorassero insieme al vostro corpo 
da diverse parti. Quando, al primissimo inizio della 
sua evoluzione, l’uomo arrivò su Saturno, soltanto 
delle altissime entità potevano lavorare al suo organo dell’udito. Entità superiori e anche infe-
riori gli hanno insegnato a udire finché, sulla Terra, anche le entità che si sono incarnate nel-
l’aria esteriore hanno cominciato a lavorare insieme al suo organo dell’udito. Con il suo organo 
dell’udito, l’uomo sente l’aria in movimento: è ciò in cui si trova il suono. 

Se impregniamo completamente la nostra anima, ci sarà chiaro in modo assai profondo perché 
l’aria giochi un ruolo cosí particolare nella Genesi, perché essa dovette prima di tutto essere 
alitata nell’uomo al fine di poter svolgere quel ruolo anche in quello che concerne il suo organo 
dell’udito. 
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«E il Creatore alitò nell’uomo il soffio vitale; ed egli divenne un’anima vivente». L’uomo stesso è 

creato dalla parola, dal suono, nel suo grado piú alto. Qui vedete anche la parentela che esiste fra 
l’uomo e tutto il suo ambiente attraverso i sensi. Se considerate la sua vista, potete dirvi: alla 
vista hanno lavorato gli esseri che vivono sul piano astrale. Vivono nel raggio di luce. Il raggio di 
luce è costituito da una parte fisica e una parte astrale. Supponete adesso che un raggio di luce 
cada in un posto qualsiasi. Quando questo avviene, in quel raggio di luce sono contenute la luce 
esteriore fisica e anche le entità astrali che ci vivono. Mettetevi per una volta in modo tale che 
possiate intercettare il raggio di luce. Mettetevi in modo che il sole brilli sulla vostra schiena. Se 
fate questo, intercettate la luce fisica, ma non le entità astrali. L’entità astrale è allora davanti a 
voi, nella vostra ombra. Nella vostra ombra che vi cade davanti vive un’entità astrale. E questa 
entità astrale che vive nell’ombra non è altro che una copia: una copia di cosa? È una copia del 
corpo, e ciò che vive dentro prende forma secondo l’anima. Questo è un metodo per vedere a poco 
a poco la propria anima. È per questo motivo che i popoli primitivi non avevano torto dicendo che 
nell’ombra vive l’anima. In numerose leggende potete trovare che nell’ombra l’anima se ne va. Per 
una visione astrale, dal punto di vista della forma l’anima è per la prima volta visibile nell’ombra. 

Misurate ora il significato profondo di ciò che dice Chamisso 
quando definisce Pierre Schlemihl come l’uomo senza ombra 
(La storia straordinaria di Peter Schlemihl). Con la sua ombra, 
Pierre Schlemihl ha perso la sua anima. Leggete la novella di 
Chamisso avendo questa idea di fondo, e vi apparirà che dietro 
molte storie di tal genere ci sono altre cose molto piú profonde. 
Per voi diventerà sempre piú chiaro che l’uomo che non sa 
nulla di queste cose, attraversa il mondo pressappoco come un 
cieco. L’uomo che non sa nulla dei mondi spirituali non ha la 
minima idea di quello che trascina con sé nella sua ombra. 
Tutte queste cose sottili che ci circondano non saranno comu-
nicate di nuovo agli uomini che grazie alla conoscenza della 
Scienza dello Spirito. Il mondo è pieno di enigmi per colui che 
vuole rilevarli. Se l’uomo si pone questi enigmi, non considera 
piú la visione del mondo della Scienza dello Spirito come qual-
cosa di superfluo o come sogno di qualche spirito chimerico; 

riconoscerà invece che la realtà che ci circonda ci diventa accessibile grazie alla visione del mondo 
della Scienza dello Spirito. Non dobbiamo stancarci di studiare ciò che ci circonda. Molti spiriti 
hanno collaborato alla struttura complicata dell’uomo. È per tale ragione che questa struttura 
presenta dei gradi di perfezione tanto differenti. L’orecchio fisico ha acquisito il diritto di udire a 
livello fisico solo perché è passato attraverso molti gradi che hanno preceduto l’attuale. Colui che 
anticipa in quanto discepolo il “grado di Venere” sotto la guida di un Maestro, può percepire i 
propri contemporanei sul piano fisico anche nell’azione della luce; allora l’azione della luce 
discende anche sul piano fisico. 

Il corso dell’evoluzione è molto regolare. Come il senso dell’udito è disceso sul piano fisico, cosí 
anche il senso della vista discenderà sul piano fisico, fino alla vera chiaroveggenza. Questo può 
essere compreso in modo del tutto logico. Colui che vuole pensare, può già afferrarlo, e nessuno 
può confutarlo con il semplice pensare. Nella Scienza dello Spirito accade lo stesso per tutte le 
cose. Combatteranno la Scienza dello Spirito solo coloro che non vogliono pensare, cosí come 
coloro che vogliono pensare solo a quello che hanno l’abitudine di pensare. In effetti, ci possono 
anche essere delle persone che dicono: non voglio viaggiare con il treno, ma la realtà della ferro-
via non può per questo essere negata. Allo stesso modo, ci possono essere delle persone che 
dicono: i mondi spirituali non esistono. Ma non per questo i mondi spirituali possono essere 
negati: essi esistono! 

http://it.wikipedia.org/wiki/Storia_straordinaria_di_Peter_Schlemihl
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Abbiamo parlato degli organi dei sensi dell’uomo e cercato di proiettare una luce sul mondo che 
ci circonda. Abbiamo cosí trovato che gli organi dei sensi sono presenti solo perché altri esseri li 
edificano. Avremmo potuto parlare ugualmente dell’essere interiore che si costruisce sull’am-
biente. La scienza fisica non è in grado di comprendere 
queste cose. Essa può certo mostrare quelle differenze di 
struttura che ci sono fra l’occhio e l’orecchio, ma non po-
trà mai mostrare la differenza d’età fra l’occhio e l’orec-
chio. Può farlo soltanto la scienza occulta, che vede al di 
là dei fenomeni esteriori. Nello stesso modo avremmo po-
tuto mostrare che il fegato è un organo molto piú giovane 
della milza. Si sarebbe allora evidenziato che la milza esi-
steva già quando il corpo eterico fu unito al corpo fisico, 
mentre il fegato venne ad aggiungersi solo con il corpo 
astrale, con le passioni umane. È qualcosa che è espresso 
di nuovo in modo ammirevole nella leggenda di Prometeo. 
L’avvoltoio che divora il fegato di Prometeo incatenato alla 
roccia ha un significato profondo. 

Potreste dunque studiare in una nuova maniera le 
grandi verità che sono contenute nelle leggende. Nelle 
antiche leggende e nei miti c’è una profonda saggezza. I Peter Paul Rubens  «Prometeo» 
miti non sono nati “dall’immaginazione creatrice poe- 
tica del popolo”, questa è superstizione dei sapienti. I sapienti sono le persone piú superstiziose 
che esistono al mondo. Coloro che credono agli spettri non sono cosí superstiziosi come i sapienti. 
È una superstizione credere che ci sarebbe un’immaginazione creatrice popolare che agisce cie-
camente. In verità, i grandi miti emanano da Iniziati che hanno saputo quanto nelle grandi verità 
della Scienza dello Spirito è adesso di nuovo reso accessibile all’umanità. 

Negli antichi tempi, su questo terreno e questo stesso suolo sul quale ci troviamo, ci furono 
dunque delle società nelle quali fu insegnata la Via spirituale. E da qui, partivano dei messagge-
ri che annunciavano al popolo sotto forma di miti quello che avevano inteso in un cerchio piú ri-
stretto. Il mito è quindi un mezzo per mascherare delle verità spirituali, e colui che si sforza può 
riconoscerle. Si tratta solo di miti inferiori, che non risalgono a grandi Iniziati. Gli autentici miti 
provengono dagli Iniziati, sono una loro creazione. Se vi ricordate bene di questo, vedrete che nei 
miti dei popoli piú diversi è impressa una scrittura meravigliosa. Imparate dapprima a leggere i 
miti e immergete profondamente il vostro sguardo nelle anime dei popoli che ci hanno preceduto, 
di quei popoli che, si può dire, “creavano dall’interiorità”. E se rovesciate i miti, come prima ab-
biamo rovesciato il piano astrale, avrete, dal loro concetto, la scienza attuale della natura. 

Nella scienza della natura incontrerete le stesse verità, le verità dell’evoluzione, che sono 
contenute nei miti. Da là proviene la singolare concordanza fra l’idea d’evoluzione compresa 
profondamente e gli antichissimi insegnamenti dell’umanità. I fatti mitici sono visti dall’interno, 
la scienza della natura li vede dall’esterno, ma si tratta delle stesse cose. È un’indicazione del fatto 
stupefacente che nei fatti scientifici compresi in modo giusto riappaiono le verità che sono trovate 
nelle piú antiche confessioni religiose. Non c’è da stupirsi quando si sa che la scienza della natura 
è una mitologia rovesciata. È per questo che deve assomigliare nella sua struttura a quello che già 
esisteva. Era una riflessione sul rapporto dei sensi con il mondo che ci circonda. 

Domani, alle due, parleremo di questioni scientifico-spirituali che non si spingono cosí lon-
tano, ma che intervengono malgrado tutto nella vita pratica. 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner 
Berlino, 19 ottobre 1906 ‒ O.O. N° 96. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Esoterismo 

 

Prendiamo l’avvio da quanto contenuto nella 
conferenza del 27 agosto 1909 (O.O. N° 113): 
«Ho mostrato nelle conferenze precedenti in che 
modo il mondo esterno agisca come un’illusione, 
nascondendo il Mondo spirituale; perciò la co-
scienza veggente, quando penetra oltre il velo del-
l’illusione, penetra nel Mondo spirituale. …Si può 
dire quindi che questa è una delle vie che condu-
cono a quel mondo. D’altra parte è stato pure mo-
strato che la vita interiore dell’anima, con i pen-
sieri, i sentimenti e anche i fenomeni psichici piú 
complessi, quali la coscienza morale e altri an-
cora, costituiscono a loro volta una specie di velo 
che nasconde un mondo spirituale, entro il quale 
pure può penetrare la coscienza veggente. Queste 
due differenti vie verso i mondi spirituali erano 
note in ogni tempo (per questa ragione presso i 
popoli antichi troviamo la distinzione fra gli dèi 
superni e quelli inferi) [sappiamo, ora, che si 

tratta, rispettivamente, delle divinità solari e di quelle in un certo senso piú potenti, lunari]; e nei 
Misteri di ogni epoca veniva insegnato che, a un certo grado dell’Iniziazione, ci si trovava di fronte 
agli dèi superni e a quelli inferi. Però, era sempre molto diverso il modo di trattare il Mondo dei primi 
e quello degli altri. Si può comprendere che sia giustificato l’ammettere che esistano due diverse vie 
ai mondi spirituali, ove si consideri quanto segue: …il mondo che lo circonda [l’uomo], gli viene per 
cosí dire messo dinanzi dalle entità spirituali che in lui si manifestano, ed egli non ha il potere di 
guastarlo. Quando viene iniziato, l’uomo potrà dunque penetrare attraverso il velo del mondo sen-
sibile, ma deve lasciare questo velo nelle condizioni in cui lo hanno elaborato le entità spirituali [gli 
Spiriti della Forma]. Diversa è la situazione in cui l’uomo viene a trovarsi nei confronti del proprio 
mondo interiore. Il suo modo di sentire, di pensare, di volere, il modo in cui manifesta la sua 
coscienza morale, dipendono dal fatto che egli sia piú o meno perfetto, che abbia elaborato piú o 
meno la vita della sua anima. Si potrebbe dire: non si può fare in modo che l’aurora, oppure un fiore, 
abbiano dei colori buoni o cattivi; ma guastando la vita della sua anima, l’uomo può suscitare in sé 
sentimenti perversi oppure giudizi morali cattivi. …Dunque, l’uomo è in grado di modificare con il 
suo comportamento il velo che l’anima stende nella sua vita interiore sul Mondo spirituale. …È facile 
convincersi che con una vita corrotta, imperfetta, poco evoluta, anche l’ascesa al Mondo spirituale e 
la discesa verso le entità spirituali infere produrrà immagini contraffatte, rappresentazioni e forze 
sbagliate, insensate, innaturali. Ecco perché in ogni tempo si distingueva l’ascesa agli dèi superni 
dalla discesa agli dèi inferi, e questa discesa fu sempre considerata qualcosa di molto piú pericoloso, 
che non l’ascesa agli dèi superni: perciò quella via per penetrare nel Mondo spirituale poneva 
esigenze molto maggiori ai discepoli dei Misteri. Ho dovuto menzionare questo fatto per la ragione 
che quelle due vie verso i mondi spirituali hanno una parte importante nella storia spirituale dell’uma-
nità: solo tenendole ben presenti si può comprendere giustamente la contrapposizione fra Oriente e 
Occidente e il rapporto tra i “figli di Lucifero” e i “fratelli di Cristo”. …E non si possono comprendere 
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gli eventi del mondo senza la conoscenza dei fatti spirituali legati alle azioni delle entità che abbiamo 
caratterizzato da vari punti di vista. Per comprendere perché una certa forma di saggezza sia fiorita 
proprio nell’Oriente, mentre d’altra parte l’avvenire della cristianità dipende proprio dallo sviluppo 
delle forze dell’Occidente, bisogna rivolgere lo sguardo al divenire storico di questi due mondi». 

Vogliamo considerare proprio questo divenire storico, per cui continueremo nell’esame di questa 
stessa conferenza: «Nell’Atlantide dobbiamo ricercare la matrice di tutta la nostra vita culturale. 
…Nell’antica Atlantide vivevano uomini 
del tutto diversi da quelli di oggi, guidati 
da alti Iniziati, da vere guide dell’uma-
nità. Vi si sviluppò una civiltà fondata 
essenzialmente su un’originaria chiaro-
veggenza: gli uomini di quel tempo pos-
sedevano la facoltà istintiva di vedere al 
di là, sia del velo esteriore del mondo dei 
sensi, verso il Mondo spirituale superio-
re, sia della propria vita animica, cioè ver-
so gli dèi inferi. …Il senso dell’evoluzione 
umana comporta la perdita di quell’anti-
ca coscienza veggente istintiva. …L’uma-
nità doveva attraversare questo gradino evolutivo della vita che si svolge sul piano fisico. Senonché, 
non sarebbe stato possibile guidare dal Mondo spirituale l’intera evoluzione dell’umanità in modo 
diretto, inviando semplicemente una corrente di popoli dall’Atlantide verso l’interno dell’Asia, 
passando per le regioni dell’Europa e dell’Africa. L’evoluzione non consiste mai nello sviluppo 
continuo di un germe qualsiasi, ma sempre, ovunque vi sia sviluppo, occorre l’intervento di qualcosa 
di diverso. …Come nella vita delle piante si sviluppano separatamente l’elemento femminile e quello 
maschile, cosí anche nell’evoluzione umana, a partire dall’Atlantide, non poté formarsi una corrente 
unica e semplice, diretta da Occidente verso Oriente; al contrario due correnti principali distinte 
dovettero dipartirsi dall’Atlantide verso Oriente, due correnti che per un certo tempo si evolvettero 
separatamente per poi confluire piú tardi e fecondarsi a vicenda. …Si scopre allora una prima 
corrente, caratterizzata dalla migrazione di certi popoli dell’antica terra Atlantica secondo un 
itinerario piú settentrionale: toccando le regioni che oggi comprendono l’Inghilterra, la Francia 
settentrionale, l’attuale Scandinavia, la Russia, si spinsero fin nell’interno dell’Asia, scendendo giú 
fino all’India. Si trattava di una vasta corrente dei popoli piú diversi, portatori di un certo tipo di vita 
spirituale. Un’altra corrente migratoria percorse una via differente, piú meridionale: passò per le 
regioni dove oggi abbiamo la Spagna meridionale, l’Africa del Nord fino all’Egitto, e poi fino al-
l’Arabia. Ognuna di queste imponenti correnti migratorie portatrici di civiltà, va per la sua via, 
riversandosi dall’antica Atlantide verso Oriente: piú tardi poi esse si feconderanno vicendevolmente. 
In che cosa sta la diversità fra quelle due correnti di civiltà? In questo: la corrente piú settentrionale 
consisteva di uomini piú adatti a servirsi dei loro sensi esteriori e dell’osservazione del mondo 
esterno, uomini inclini piuttosto a prestare attenzione al velo del mondo esteriore. Questi gruppi di 
popoli, che percorsero la via settentrionale erano guidati da Iniziati che mostravano loro la via verso 
gli dèi che si chiamavano superni. …A questo tipo di divinità appartenevano gli dèi venuti dai popoli 
nordici germanici, per esempio Odino, Thor e gli altri [questo spiega come lo stesso essere abbia 
potuto agire sia presso i popoli del Nord Europa, venerato con il nome di Wotan o Odino, sia presso i 
popoli dell’India e dell’Asia, venerato con il nome di Buddha. Tutti i popoli interessati appartenevano, 
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infatti, alla stessa corrente migratoria settentrionale]. …Avevano invece una diversa organizzazione 
gli uomini che facevano parte dell’altra corrente migratoria, che passarono dall’Atlantide all’Asia 
seguendo un itinerario piú meridionale. Essi avevano piuttosto la tendenza a penetrare nella vita 
delle loro anime, nella loro interiorità. …Non è dunque da stupirsi che i discendenti di questi 
popoli della migrazione meridionale avessero delle divinità del tipo di quelle considerate infere, 
che dominano in prevalenza la vita delle anime. …Questa era dunque la differenza delle disposizioni 
di carattere fra i popoli nordici e quelli meridionali. Una sola comunità di popoli riuniva in sé 
entrambe le tendenze, in quel primo tempo dell’Epoca Postatlantica. Quel popolo era destinato a 
percorrere entrambe le vie che conducono nel mondo spirituale e a fare in entrambe esperienze 
giuste e feconde per quei tempi. …Chi congiunge in sé entrambe le facoltà, essendo capace di 
penetrare sia oltre il velo del mondo sensibile, sia oltre quello della propria vita animica, finisce per 
fare una scoperta molto importante: quello che si scopre per una via e quello che si scopre 
percorrendo l’altra è essenzialmente identico. Il Mondo spirituale unitario si manifesta, infatti, in 
un caso da fuori, nell’altro da dentro. …L’antico popolo indiano era appunto nella condizione di fare 
questa grande esperienza dell’unità della vita dello Spirito. …Se poi osserviamo i territori posti 
un poco piú a Nord, circa nella regione dov’è la Persia, vi troviamo la Civiltà paleopersiana, 
quella che piú tardi, in tempi storici, fiorí come la Civiltà zarathustriana. …Qui vediamo già 
pienamente sviluppata la via seguita dagli Iniziati dei popoli settentrionali. Proprio nella Civiltà 
Paleopersiana, sotto la guida dello Zarathustra piú antico, si sviluppò la forma piú alta di questa 
contemplazione del Mondo spirituale rivolta verso l’esterno. …Nella migrazione originaria, altre 
popolazioni erano rimaste indietro, in Europa e in Asia, in confronto ai Persiani: tutte, però, 
possedevano la caratteristica di rivolgere lo sguardo prevalentemente verso il mondo esterno. Tutti 
gli Iniziati di questi gruppi di popoli scelsero la via di indirizzare i loro membri verso il Mondo 
spirituale attraverso il velo del mondo dei sensi. Quanto all’Europa, se s’indaga con i mezzi della 
Scienza dello Spirito, si trovano nella civiltà celtica (la mirabile civiltà che sta per cosí dire alla 
base di tutte le altre civiltà europee) i residui di tutto quello che era nato dalla collaborazione fra i 
sentimenti dei popoli e il sapere degli Iniziati. …Dovunque esso ci si presenti, al fondo delle altre 
civiltà europee l’elemento celtico riecheggia in certo modo civiltà ancora molto piú antiche: civiltà 
di popoli che, come quello Paleopersiano, avevano seguito la via della migrazione settentrionale 
dall’Atlantide, ma si erano poi fermati per strada, erano per cosí dire rimasti indietro, geografica-
mente, in confronto a quello che si era spinto fino alla regione della futura Persia e ivi avrebbe dato 
origine alla grande Civiltà zarathustriana. …Bisogna però rendersi conto che il rapporto che l’uomo 
coltiva con il mondo esterno (sia con quello fisico, sia con quello spirituale) ha un certo effetto su lui 
stesso. …Si può dunque comprendere che presso le popolazioni della migrazione settentrionale si 
svilupparono prevalentemente le qualità corporee esteriori, dato che essi erano particolarmente 
accessibili alle forze del mondo esterno. …Sotto l’influsso delle forze  esterne, il cervello stesso 
divenne sempre piú perfetto. Questa è la ragione per cui presso i popoli di questa corrente sono 
presenti i germi per la comprensione del mondo esterno. Solo da quella corrente di popoli poté 
svilupparsi l’aspetto della vita spirituale che condusse infine al dominio sulle forze della natura. Si 
potrebbe dire che quei popoli posero la massima cura a rendere sempre piú perfetto lo strumento 
esteriore dell’uomo …e non solo come strumento fisico, ma anche sul piano intellettuale, morale ed 
estetico. …Nelle condizioni in cui vissero quei popoli poteva esplicarsi dunque soprattutto ciò che 
tende a spiritualizzare l’uomo verso l’esterno, cioè quel che spiritualizza il suo corpo fisico. Possiamo 
ora chiederci che cosa si sviluppò in modo precipuo presso i popoli che seguirono l’altra via di migra-
zione. In loro dovette esplicarsi la nobilitazione della vita dell’anima. …Il concetto della coscienza 
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morale emergerà presso i popoli che scelsero il percorso migratorio piú meridionale. In loro la vita 
interiore si arricchirà di concetti e di idee. …La venerata saggezza egizia poté svilupparsi solo perché 
in seno a questo gruppo di popolazioni si sviluppò una profonda vita animica. In questa corrente di 
popoli fecero la loro apparizione tutte le arti, tutta la saggezza di cui l’uomo poté essere dotato 
partendo dalla sua interiorità. Vediamo, dunque, che in questa corrente dell’umanità fu attribuito 
…un valore maggiore …alla spiritualizzazione delle forze interiori dell’anima, a una loro elabora-
zione sempre piú fine. …Quando poi fu venuto il momento giusto, quelle due correnti etniche dovet-
tero fecondarsi a vicenda. … Abbiamo accennato al fatto che quelle divinità del mondo interiore sono 
vedute come si è noi stessi. Se si è morali, allora queste divinità si mostrano nella loro vera figura: la 
loro natura fluisce nell’uomo che si sente illuminato e trasfigurato da loro. Se invece si è immorali, se 
si è dotati di pensieri falsi, cattivi, perversi, l’immagine di quel mondo divino risulta contraffatta e 
appare nella forma di orribili figure demoniache. …Trovandosi di fronte agli dèi contemplati 
interiormente, gli uomini potevano provare questo sentimento: ‘Oh, ecco i nostri veri amici, i nostri 
piú fidi compagni spirituali! Ecco quelli che cerchiamo di scoprire e che ci colmano di forze, 
riversandole nel nostro intimo: sono realtà che ci appartengono nel nostro intimo!’. …D’altra parte, 
se per effetto dei propri difetti qualcuno le vedeva contraffatte e deformate, quelle stesse entità 
suscitavano orrore e spavento; potevano tormentare e perseguitare l’uomo, spingendolo alle peggiori 
deformazioni nella vita, appunto perché gli si manifestavano nell’immagine contraffatta delle sue 
passioni piú basse. Da questo risulta chiaro perché si avesse tanta cura che nessuno pervenisse 
impreparato all’incontro con queste divinità. …Si poneva la piú severa esigenza di un previo 
perfezionamento morale dell’anima, di un’accuratis-
sima preparazione. …Questo mondo spirituale (che in 
tal modo vediamo scoperto dalle popolazioni della 
corrente meridionale) può essere caratterizzato dalla 
natura e dal nome del suo reggente. Poiché si tratta del 
mondo divino spirituale che illumina interiormente 
l’uomo con la luce che al di fuori non è visibile, con la 
luce che egli si acquista grazie al proprio perfeziona-
mento, possiamo chiamarlo il mondo di Lucifero, cioè 
il mondo del portatore di luce. I popoli della corrente 
meridionale trovarono per questa via il mondo di Luci-
fero. Nell’altra corrente etnica prevalse la tendenza a 
condurre l’uomo esteriore, in quanto vive fra nascita e 
morte, a essere un’immagine per quanto possibile 
fedele della divinità: quanto alla sua figura esterna. 
Quale poteva essere in questo campo l’ideale per 
l’evoluzione di un popolo? …Fu Zarathustra a conce-
pire il grande pensiero: dovrà venire prodotta una 
corporeità spiritualizzata al piú alto grado, per l’azione 
di una particolarissima forza morale, intellettuale e 
spirituale. Vediamo cosí l’individualità, che prima si Rudolf Steiner  «Lucifero» 

mostrò nella Persia piú antica come Zarathustra, lavo- dal Gruppo ligneo del Goetheanum 

rare su se stessa. …Cosí fu preparato l’altissimo, pode-  “Il Rappresentante dell’Umanità” 

roso evento: di avere qui in Terra per tre anni, in un cor- 
po umano, nel corpo di Gesú di Nazareth, quel Mondo 
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spirituale che sta nascosto dietro il mondo sensibile. …Era stata predisposta la possibilità di far fluire 
quella spiritualità nel mondo terrestre, affinché potesse aggirarsi per tre anni entro la nostra umanità 
terrestre quello che prima poteva essere scorto solamente dietro il Sole fisico. In tal modo Lucifero 
era, per cosí dire, penetrato nella corrente meridionale dell’umanità antica, il Cristo in quella 
settentrionale, entrambi in modo conforme al carattere di queste popolazioni. Noi oggi viviamo 
nell’epoca in cui quelle due correnti dell’umanità devono ricongiungersi. …Noi viviamo nel tempo in 
cui il Cristo …deve essere compreso mediante un sempre maggiore approfondimento dell’anima 
umana e grazie all’unione di essa con il mondo spirituale che può essere trovato nell’interiorità, cioè 
con il mondo che deriva dal regno di Lucifero. In tal modo, a poco a poco si compirà la fecondazione 

tra quelle due correnti». 
Ci si soffermi a considerare come, con queste ultime 

parole, ci sia data, in una sintesi mirabile, quanto ha co-
stituito i contenuti di molte pagine sul significato, da 
una parte di Lucifero, delle entità luciferiche e del re-
gno dal quale agiscono, e dall’altro sul senso della divi-
sione dell’umanità in due grandi correnti, che si sono 
tanto piú divise, quanto piú è venuta diminuendo la chia-
roveggenza atavica. In realtà, la scissione in due grandi 
raggruppamenti dell’umanità era iniziata sin dal mo-
mento che nella Bibbia viene drammaticamente narrato 
come l’uccisione di Abele da parte di Caino e, se voglia-
mo, ancor prima nel Paradiso, con la separazione del-
l’uomo dall’Albero della Vita. Ma il potere unificante 
derivante dallo sperimentare comunque uno stesso Mon-
do spirituale, non aveva permesso, fino al Primo Pe-
riodo Postatlantico, il Paleoindiano, una divisione come 

Massimo Scaligero «L’Albero della Vita» poi si andò sempre piú determinando. Naturalmente, 
 tutto ciò è avvenuto secondo la saggia volontà della 

Direzione spirituale dell’umanità, che possiamo vedere procedere cosí: per tutta la Quinta Epoca, la 
Postatlantica, essa fu posta sotto la direzione dell’ultimo Manu divino. A partire dalla metà del 
Quarto Periodo di Civiltà (cioè da quel fatidico 333 d.C., che si colloca alla metà esatta dell’intera 
Quinta Epoca Postatlantica) e in particolare dall’869 d.C. con intensità sempre crescente, il Manu 
divino iniziò, si potrebbe dire, un’istruzione di colui che diventerà il nuovo Manu umano. Quest’ul-
timo, probabilmente dal 2493 (cioè dalla metà del Quinto Periodo della Quinta Epoca), diminuirà 
progressivamente la sua collaborazione con il Manu divino. Infatti il primo Manu umano, a partire 
dalla Sesta Epoca, assumerà su di sé la direzione spirituale dell’umanità, e durante quel tempo agirà 
creativamente, secondo la sua libera e amante fantasia morale, in ciò che la volontà divina avrà pre-
parato per il superamento del male con il bene. Questo accenno ci permetterà di analizzare le parole 
di Steiner con l’attenzione piú rivolta al divenire storico dell’umanità. In questo, infatti, fluiscono 
continuamente impulsi spirituali, i quali, però, acquistano, e acquisteranno un senso e un valore 
sempre piú grandi solo se li illumineremo e li comprenderemo come effetti ulteriori di quell’impulso, 
unico e irripetibile che, come elemento extraterreno, irruppe e si innestò nella Terra e nell’umanità 
con i fatti di Palestina e con il Mistero del Golgotha.  

 
Mario Iannarelli ( 4. continua) 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 

 
 

Carissima Vermilingua, 
quale inviato speciale del Daily Horror ad ogni spedizione sul paludoso fronte terrestre devo 

poter attivare l’assicurazione contro gli infortuni a vantaggio della mia tribú demoníaca. Ma non è 
cosí semplice come ti dicono in direzione, e poi necessita del nulla osta del mio ineffabile tutor.  

Cosí, per verificare quanto mi hai chiesto ed evitare Faucidaschiaffi, ho dovuto organizzarmi 
con un tour operator abusivo che gestisce corridoi astrali non registrati dalla nostra Infernale 
Intelligence. 

Venendo a noi, nell’ultimo mil-
lennio le nostre caramellate caviucce 
hanno avuto prove su prove che la 
monodimensione strutturale sociale 
– la cosiddetta centralità o prevalenza 
di una dimensione sociale sulle altre 
due – è deleteria nei suoi effetti col-
laterali imprevisti: Inquisizione reli-
giosa a inizio secondo millennio dalla 
venuta del Nemico su quel globulo 
orbitante, determinata dalla prevalen-
za della Cultura su Politica ed Economia; tre totalitarismi ideologici a inizio XX secolo essudati dalla 
prevalenza della Politica su Cultura ed Economia; globalizzazione predatoria economico-finanziaria 
a fine XX secolo estrusa dalla prevalenza dell’Economia su Politica e Cultura. 

Tu chiedi come mai ancòra non si accorgano del guasto strutturale sociale, ossia dell’operare 
maligno (slap) della monodimensione prevalente: che al massimo, temporaneamente, sfocia nella 
bidimensione conflittuale e tuttavia giammai riesce a raggiungere la sana armonia strutturale della 
tridimensione sociale equilibrata in cui Cultura, Politica ed Economia sono autonome negli apparati 
e discrezionali nelle modalità di esprimersi in sinergia armonica. 

La differenza è polare, come dici tu: nella monodimensione sociale prevalente si teorizza prima 
la tipologia unitaria dello Stato e poi si fa derivare l’organizzazione delle tre dimensioni sociali; 
mentre nella tridimensione sociale equilibrata prima si pensa all’autonomia pratica delle tre dimen-
sioni sociali e poi da questa sinergica triplicità, da questa reale socio-diversità sistemica, si fa conse-
guentemente derivare la concreta tipologia dello Stato di volta in volta necessaria. 

Nel primo caso ciò che importa è far derivare una concezione dell’uomo moderno dalla struttura-
zione monodimensionale: bambino nella Cultura [talenti acerbi e non maturi]; suddito nella Politica 
[obblighi, non diritti]; schiavo nell’Economia [utile cosa, non Persona]. 
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Nel secondo caso, invece, ciò che importa è far derivare “dall’uomo” la concezione della struttu-
razione sociale tridimensionale: perciò libertà personale nella Cultura; eguaglianza relazionale 
nella Politica; fraternità altruistica nell’Economia sono le tre leggi intrinseche che ne derivano. 

Leggi impossibilitate ad operare nella struttura sociale monodimensionale preponderante sulle 
altre due, poiché a seconda di quale prevarrà: un bambino (Cultura) non è mai libero da chi eser-
cita la tutela su di lui; un suddito (Politica) non gode mai di relazioni intersoggettive adeguate 
con chi esercita su di lui il potere; uno schiavo (Economia) mai viene visto come un fratello dal 

suo padrone. 
Se tu, Vermilingua, anziché organiz-

zare arítmici rave-party nelle Malebolge 
con Ruttartiglio come primo tamburo, 
avessi seguito i magistrali approfondi-
menti storici sul nostro break-fast ani-
mico tenuti da Sua falsità dottrinaria 
avresti afferrato il rapporto del loro pen-
sare astratto con la restante corporeità… 
privata del capo. 

Ebbene sí: come beffardamente dice 
Farfarello il nostro antipastino emotivo 
oggi pensa… con i piedi! Per la preci-
sione pensa con la restante corporeità 
(=tronco+arti) ma non con la sua testa.  

Detto questo, l’approccio tridimen-
sionale al sociale richiederebbe che pen-
sassero, invece, con la propria testa: che 
pensassero perciò il reale e il virtuoso, 
non l’astratto e il virtuale. Viceversa le 
nostre vittimucce aulenti non si accor-
gono di pensare con qualcos’altro che la 

propria testa. Il che dalla realtà li porta all’astrazione e dall’astrazione all’estrazione di sé… dalla 
compagine universale. Tiè! 

Uomo e Cosmo fanno parte dello stesso organismo, ben lo sappiamo Vermilingua, e il grande 
successo della Furbonia University è stato quello di convincerli, nascondendo i nessi, a pensare 
scientificamente che sono separati in casa: qui sta l’essere uomo, là sta la grande Cosmo-
macchina siderale. 

L’abilità eccezionale dei Draghignazzo Boys, nel far pensare ai loro scienziati che l’uomo pos-
sa vivere disgiunto da un Cosmo visto sulla base delle teorie che si sono affermate dopo Keplero 
e Galileo, secondo nonno Berlicche sarebbe pari a quella che dovrebbero mettere in atto per con-
vincere una loro mano che potrà vivere separata dal corpo. 

Ma questo modo di pensare astratto dalla realtà – perché continuamente nelle 24 ore, tra veglia 
e sonno, il Cosmo esercita il suo legame sulla compagine quadripartita dell’uomo, ben diversa nei 
due momenti – è tipico di un essere senza testa. 

E qui scatta quella libidinosa visione dei nostri Stati maggiori alleati (slap, slap) di una umanità 
finalmente acèfala pronta per l’innesto di una “nostra” testa di ricambio. Evento per il quale ci 
stiamo preparando da tempo noi Bramosi Pastori della Furbonia University, quali anime di gruppo. 
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Tuttavia, va registrato che anche i Malèfici custodi della Fanatic University ci stanno facendo un 
pensierino dal punto di vista individuale e, come ritiene il Nonno, forse sarà questo ciò che porrà 
termine alla nostra Satanica Alleanza. 

Ma adesso è inutile pensarci. Quando sarà il momento provvederemo. Ora quello che serve è 
impedire al nostro antipastino emotivo di comprendere i nessi tra Uomo e Cosmo a partire, ap-
punto, dall’uomo. 

Rammenti quando partecipavi alle antitesine di gruppo del nostro Black Team durante il 
master in damnatio administration? Rammenti quando si trattò di ottenebrare di brutto quell’astro-
fisica? come chiave per la soluzione all’enigma su come impedire che quella scienza potesse essere 
portata dalla parte del Nemico? Affinché non fosse spiritualizzata e la Scienza restasse a sé come 
la Fede, senza che si potessero giammai fecondare? Compito tosto, certo, ma degno della nostra 
pedanteria. 

 

Ruttartiglio fu lapidario: «Se il Nemico vuole che si comprenda il Cosmo a partire dall’uomo, 
noi dobbiamo escludere l’uomo dal Cosmo».  

 

Farfarello pure: «La nostra astrofisica tratterà solo di Costellazioni, Sole, Pianeti, Terra e Luna».  
 

Chi però, a ben guardare, aveva il quadro completo piú di tutti noi, arrivò come sempre buon 
ultimo.  

 

Ringhiotenebroso: «Se guardo l’uomo come vorrebbero i sostenitori del Nemico, dalla sua figura 
complessiva (dalle sue forze formatrici) vengo portato allo Zodiaco e alle Stelle fisse; dalle forze 
che presiedono ai movimenti interni (della corrente sanguigna, di quella linfatica ecc.) approdo al 
Mondo planetario; dalle forze costruttrici organiche (che configurano cuore, fegato ecc.) giungo 
al Mondo degli elementi (fuoco, acqua, terra, aria); dalle forze del ricambio metabolico e degli arti 
pervengo infine alla Terra». 

 

Sentirlo adesso come allora, non è raccapricciante, Vermilingua? Ma se seguissero questa metodo-
logia che parte dall’uomo per arrivare al Cosmo, allora sarebbe la qualità e non la quantità a per-
vadere di realtà il loro pensare: saprebbero che Saturno, Giove, Venere e Mercurio, ad esempio, 
non sarebbero solo tutti Pianeti del Sistema solare, ma Saturno e Giove i piú importanti pianeti 
diurni (legati all’esser desto dell’uomo), mentre Venere e Mercurio i piú importanti pianeti not-
turni (operanti durante il suo sonno).  

La loro stessa concezione del Sistema solare ne verrebbe modificata: dato che notte e giorno 
non condividono qualitativamente lo stesso spazio e dove è l’una non c’è l’altro. Si passerebbe 
a considerare l’impossibilità dell’attuale configurazione planetaria astratta in cui i Pianeti con 
orbite ellittiche condividono lo stesso spazio, ad un’altra in cui le orbite sono lemniscate e gli 
spazi diversi. 

Ma come ben sai, operiamo pedissequi perché non ci arrivino mai pensando con la loro testa, 
con l’obiettivo finale che smarriscano la loro possibilità autonoma di pensare. 

Cos’è infatti quella loro testa, Vermilingua? È il testimone della loro vita precedente, del mondo 
dell’innatalità cosí come si evidenzia dal punto di vista embrionale: qui tutto è testa e il resto 
dell’organismo è… mancia. 

E da dove deriva quella testa già cosí ben strutturata rispetto al restante organismo corporeo? È 
la trasformazione delle forze configuratrici del suo restante organismo (tonco+arti) della vita 
precedente. Trasformazione che si attua tra una vita e l’altra attraverso un rovesciamento: ciò che 
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precedentemente nel restante organismo (tronco+arti) sono forze rivolte all’interno, verso i singoli 
organi e i loro reciproci rapporti, divengono nel capo della vita successiva forze rivolte all’esterno, 
configuratrici dei singoli sensi e dei loro reciproci rapporti con il Mondo esteriore. 

Rovesciamento che si attua, sempre partendo dall’uomo, anche nel sociale: qui, se si pensa 
con la testa, si vede come la Società umana sia rovesciata rispetto all’uomo. Al capo corrisponde 
la dimensione sociale dell’Economia, al tronco la Politica, al ricambio metabolico e agli arti la 
Cultura.  

Il che porterebbe a considerare la criticità, per la sopravvivenza sociale, della mancanza di 
nuova Cultura: nutrimento nuovo capace di dare energia e di attivare il movimento evolutivo. 
Mentre oggi si pensa astrattamente (con i piedi, dunque) che per dare da mangiare alla Società 
delle nostre lasagnette animiche si debba premere l’acceleratore sull’Economia (e non sulla 
Cultura).  

Ma cosí facendo (slap) non si nutre una Società affamata, bensí la si costringe a una dieta ipo-
calorica: le si toglie energia e socialmente ci si addentra in una palude involutiva. Come ben 
afferma l’odiosissimo frammento che traggo dal mio inesauribile moleskine astrale. 

 

Agente del Nemico: «Movendo dal pensare [astratto]di cui dispone oggi l’Umanità non sorgerà 
mai un vero ordine sociale da realizzarsi sulla Terra, ma sorgerà solo e unicamente da un pensare 
educatosi ad una scienza che non disegna carte del cielo in cui Saturno e Venere vengano a tro-
varsi nello stesso spazio. …Cosa facciamo non prestandovi attenzione? La stessa identica cosa 
che facciamo non prestando attenzione al rovesciamento [come un guanto] che interessa il nostro 
capo. …Vale a dire che non pensiamo con la nostra testa. A questo, appunto, tende il quinto periodo 
post-atlantico nel suo movimento verso il basso, nel non cercare di nuovo una risalita mediante la 
Scienza dello Spirito. Gli uomini vorrebbero riuscire a liberarsi del loro capo e a pensare unica-
mente con il restante organismo». 

 

Proprio cosí Vermilingua, il pensare con il restante organismo è astrazione! Senti poi come 
prosegue quell’importuno, che ha purtroppo afferrato la nostra strategia del malaffare quotidiano. 

 

Agente del Nemico: «Essi vorrebbero giungere a liberarsi della testa. Non vorrebbero riconoscere 
alcun diritto a ciò che è stato loro dato dalla precedente incarnazione. Vorrebbero tener conto 
soltanto dell’attuale incarnazione. …In modo particolare l’Europa, muovendo con rapidità incontro 
alla barbarie, vorrebbe riuscire a liberarsi della testa. La Scienza dello Spirito deve pur disturbare 
un sonno del genere. Deve lanciare un appello all’Umanità: usate le vostre teste! Non lo si può 
fare in altro modo, se non prendendo sul serio le ripetute vite terrene». 

 

Ma con la dovuta pedanteria che ci contraddistingue, Vermilingua, noi Bramosi pastori della 
Furbonia University continueremo a rivolgere al nostro futuro olocàusto un contrappello: «Non 
fate alcun uso delle vostre teste, agite soltanto in base al restante organi-
smo. Esso è il portatore degli istinti e di questo solo si deve tener conto: 
liberismo economico, statalismo politico e materialismo scientifico per noi 
pari sono».  

Come vedi, Vermilingua, anche noi possiamo deviare a nostro piacimento 
la tridimensionalità sociale: ci serve solo che il nostro ammazzacaffé animico 
continui a pensare, senz’accorgersene, con i piedi. 

 

Il tuo pedestrissimo  Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

Mi piacerebbe completare le considerazioni di questi ultimi giorni 
e parlare oggi dell’aspetto astronomico della festa di Pasqua. Per 
precisare quest’aspetto, è necessario evocare certi fatti inerenti a 
quello che è chiamato il segreto della Luna. 

In tutte le epoche nelle quali si era a conoscenza della saggezza 
dei Misteri, si è sempre parlato del segreto della Luna, e questo era 
messo in relazione con l’entità umana per il fatto che l’uomo è 
legato all’insieme del cosmo. Dobbiamo sapere chiaramente che 
l’uomo, per quello che è il suo essere globale, è legato all’insieme 
del cosmo, come per il suo corpo fisico è legato alla Terra. Con l’arrivo del materialismo la coscienza 
umana non ha conservato nulla di quelle lontananze cosmiche, nelle quali la spiritualità si esprime nella 
forma delle costellazioni stellari, nel movimento dei pianeti; sussiste solo lo spettacolo esteriore delle 
stelle, il calcolo dei movimenti dei pianeti e cosí via. 

Il modo attuale di studiare l’astronomia indica l’incoscienza che regna riguardo al fatto che l’orga-
nismo fisico umano è penetrato dall’elemento spirituale e psichico; non si tiene conto che dei rapporti di 
misura e di movimento meccanico esteriori di questo organismo umano, e si dimentica che all’interno di 
questi rapporti di misura e movimento si esprimono l’anima e lo Spirito. 

Nell’uomo si manifesta un elemento animico-spirituale unico, la cui coesione è assicurata dall’Io. Per 
l’osservazione spirituale, l’insieme dell’organismo cosmico non presenta un tale elemento animico-
spirituale unico, ma una molteplicità senza fine di entità spirituali che si esprimono nelle forme delle 
costellazioni stellari, dei movimenti planetari, dell’irraggiare delle stelle ecc. 

Questa moltitudine di entità spirituali che vive nelle stelle si trova in un intimo rapporto con l’uomo, 
come le sostanze dell’ambiente terrestre, che possono servire di nutrimento, sono sulla Terra in rapporto 
con l’uomo fisico. Il legame piú diretto fra l’uomo e l’universo sta precisamente in quello che possiamo 
chiamare il segreto della Luna. Allo sguardo esteriore, la Luna si presenta in una ininterrotta metamorfo-
si. Se l’osserviamo in questo momento, essa appare sotto la forma di un disco completamente illuminato. 
In seguito, la vediamo parzialmente illuminata, poi a metà, poi a un quarto. In occasione della Luna 
nuova, abbiamo anche la fase in cui essa si sottrae completamente al nostro sguardo. E la metamorfosi 
ricomincia fino alla Luna piena. Oggi, tutto questo è spiegato come se la Luna fosse un corpo qualsiasi, 
in movimento nello spazio cosmico, illuminata dal Sole da direzioni differenti in modo che essa si pre-
senta a noi sotto diversi aspetti. Ma questo non spiega tutto quello che la Luna rappresenta per la Terra 
e principalmente per l’umanità. Ora è soprattutto nel caso della Luna, che dobbiamo renderci chiara-
mente conto che, percependo una superficie fisica come quella della Luna piena, si tratta di tutt’altra 
cosa di quella della Luna nuova, che non può manifestare direttamente, fisicamente, le disposizioni par-
ticolari che regnano allora nell’universo. Non si dovrebbe tuttavia pensare che se questa Luna non si 
esprime esteriormente, i suoi effetti non siano reali. Quando il contesto cosmico ci porta a pensare che 
siamo arrivati alla Luna nuova, questa è presente ma invisibile e molto piú spirituale che sotto l’effetto 
della luce fisica quando si presenta come Luna piena. La Luna si presenta dunque ora in modo del tutto 
fisico e ora in modo pienamente spirituale: abbiamo dunque un alternarsi perpetuo, ritmico, fra l’espres-
sione fisica e quella spirituale della Luna. 

Per capire di cosa si tratta, bisogna che dirigiamo il nostro sguardo verso i fatti che conoscete grazie 
alla mia Scienza Occulta. Dobbiamo ricordarci quello che vi è esposto. Una volta, la Luna era unita alla 
Terra. Essa faceva parte del corpo terrestre. Ne è uscita, è diventata un pianeta satellite della Terra, si è 
dunque separata dalla Terra e adesso gira attorno ad essa. Prima di questa separazione, era dall’interno 
della Terra che essa esercitava un’influenza sull’uomo. 

La creatura umana era un essere totalmente diverso quando viveva e si sviluppava sulla Terra unita 
alla Luna. La Terra si è impoverita con il distacco della Luna, e da allora l’uomo è collegato alla Terra da  
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altre forze, dalle sole forze telluriche, e non piú da quelle congiunte della Terra e della Luna. Quello che 
agiva sull’uomo dall’interno della Terra, quando la Luna vi si trovava ancora, agisce invece adesso 
dall’esterno, viene dalla Luna verso l’uomo. Si può dunque dire: una volta le forze lunari irraggiavano 
attraverso l’uomo dai piedi e le gambe, andando dal basso verso l’alto. Da quando la Luna è uscita dalla 
Terra, le forze lunari agiscono in senso inverso, dalla testa verso il basso. Per questo fatto, le forze lunari 
hanno un tutt’altro compito riguardo all’uomo di quello che incombeva loro una volta. 

Come si manifesta adesso questo compito? Si caratterizza per il fatto che l’uomo, quando discende 
dall’esistenza pre-terrestre verso quella terrestre, passa attraverso certe precise esperienze. Quando 
l’uomo è passato, nel periodo fra la morte e una nuova nascita, quando dal punto di vista animico-
spirituale è passato per tutto quello che gli è proposto fra la morte e una nuova nascita, egli si accinge a 
scendere sulla Terra per unirsi all’elemento corporeo offerto dal padre e dalla madre. Ma prima di 
trovare, con il suo Io e il suo corpo astrale, la possibilità di unirsi al corpo fisico, egli deve vestirsi di un 

corpo eterico che prende dal suo ambiente cosmico. 
Questo processo si è profondamente modificato da quando la Luna è uscita 

dalla Terra. Prima dell’uscita della Luna, quando l’uomo era passato attraverso 
l’esistenza fra la morte e una nuova nascita, e si riavvicinava nuovamente alla 
Terra, aveva bisogno di forze per sistemare, attorno al suo Io e al suo corpo 
astrale, un corpo eterico a partire dall’etere disseminato ovunque nel cosmo. Al 
momento di avvicinarsi all’esistenza terrena, queste forze gli venivano dalla Luna 
presente nella Terra. Da quando la Luna si è separata dalla Terra, queste forze, di 
cui l’uomo ha bisogno per formare il suo corpo eterico, egli le riceve dall’esterno 
della Terra, precisamente dalla Luna che si è separata dalla Terra. Dunque, 
immediatamente prima della sua entrata nella vita terrestre, per formare il suo 

corpo eterico l’uomo deve far appello al contenuto delle forze lunari, vale a dire a qualcosa di cosmico. 
Questo corpo eterico deve essere elaborato in modo tale che comporti una 

parte esteriore ed una interiore. Possiamo rappresentarci che l’uomo formi sia 
l’interiore che l’esteriore del suo corpo eterico. 

Per formare l’esteriore del corpo eterico, l’uomo ha bisogno delle forze della 
luce perché, oltre ad altre sostanze, il corpo eterico è formato a partire dalla luce 
del cosmo. La luce solare non può fornire delle forze che permettano all’uomo di 
formare il suo corpo eterico. Ci vuole una luce che irraggi dal Sole verso la Luna, 
che sia riflessa dalla Luna e sia cosí modificata nella sua essenza. Questa luce 
che ci viene dalla Luna, che si diffonde dalla luna nel cosmo, contiene delle 
forze che permettono all’uomo, nel momento della sua incarnazione, di formare la parte esteriore del 

suo corpo eterico. Invece, tutto quello che di spirituale è irraggiato dalla 
Luna nuova diffonde nel cosmo le forze di cui l’uomo ha bisogno per 
formare l’aspetto interiore del suo corpo eterico. Cosí, l’alternarsi ritmico 
fra la manifestazione luminosa della Luna e il suo oscuramento permette 
l’elaborazione esteriore ed interiore del corpo eterico. 

Ora, quello che le forze lunari realizzano nei confronti dell’uomo, deve 
essere visto sotto il seguente aspetto: la Luna, non è soltanto quel corpo 
fisico di cui parla la scienza attuale; essa è ugualmente compenetrata da 
ogni parte di spiritualità e contiene una moltitudine di esseri spirituali. 

In diverse occasioni ho spiegato che la Luna si è separata dalla Terra e 
che, nello spazio cosmico, non si è distaccata soltanto la materia fisica, ma 
si sono distaccate anche delle entità che hanno vissuto una volta sulla 
Terra, in forma spirituale, senza corpo fisico. In effetti, si trattava dei 
primi istruttori dell’umanità che, con la Luna, sono andati nello spazio 
cosmico per fondarvi una specie di colonia lunare. Nel caso della Luna,  
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dobbiamo distinguere il suo aspetto spirituale-fisico dal suo aspetto fisico-eterico, sapendo che lo spiri-
tuale-fisico non consiste in una unità, ma in una molteplicità. 

Dunque, tutta la vita della spiritualità della Luna dipende dal modo con cui le entità lunari che vi so-
no presenti guardano, partendo dal loro punto di vista lunare, come si presenta il mondo circostante. 
Per esprimermi con un’immagine, direi che le entità spirituali della Luna dirigono il loro sguardo prima 
di tutto su quello che sembra loro piú importante: sui pianeti che appartengono al nostro sistema. Tutto 
quello che si svolge sulla Luna e fa che l’uomo riceva correttamente le forze di cui ha bisogno per for-
mare il suo corpo eterico, dipende dalle osservazioni degli esseri che sono in un certo qual modo gli abi-
tanti della Luna, dalla quale contemplano intorno i pianeti del nostro sistema: Mercurio, Sole ecc. 

Alcuni centri dei Misteri disponevano di una antica saggezza che affermava che le costellazioni e i 
rapporti dei movimenti fra i pianeti appartenenti al nostro sistema erano osservati a partire dalla Luna, e 
che le azioni degli spiriti lunari erano determinate partendo da queste osservazioni. Questo era espresso 
designando in un certo qual modo la Luna come punto di partenza dal quale erano determinati i rappor-
ti cosmici legati alla formazione del corpo eterico umano. Con i giorni della settimana si è introdotta 
nell’umanità la consapevolezza delle relazioni delle forze lunari con le altre forze planetarie: 

 

 Luna  giorno della Luna     Lunedí 
 ciò che la Luna ha in comune nella sua osservazione: 

con  Marte  giorno di Marte     Martedí 

con  Mercurio giorno di Mercurio     Mercoledí 

con  Giove  giorno di Giove     Giovedí 
con  Venere  giorno di Venere (la Freya tedesca)   Venerdí 

con  Saturno giorno di Saturno (Saturday in inglese)  Sabato 
con il Sole stesso giorno del Dominus, del Signore   Domenica 

che può agire sulla formazione del corpo eterico solo con la luce riflessa dalla Luna. 
 

A quanto si collegava al punto di vista della Luna si associava quello che, per la divisione del tempo, 
introduceva il contesto planetario nella coscienza dell’umanità. Con questa antica pratica dei Misteri si 
ricordava sotto un certo aspetto: uomo, ricordati che prima di discendere sulla Terra hai bisogno delle 
forze che sono sviluppate sulla Luna dalle entità lunari che osservano gli altri pianeti del sistema solare. 
Per la particolare configurazione del tuo corpo eterico sei debitore di quanto la Luna riceve dal Martedí, 
Mercoledí, Giovedí, Venerdí ecc. 

Abbiamo dunque, da una parte il cammino ritmico della Luna attorno alla nostra Terra con la luce e 
l’oscurità, e da un’altra parte, nella coscienza umana, la successione dei pianeti. I Misteri rivelavano an-
cora un’altra cosa. Dicevano: per il fatto che gli esseri lunari possono guardare verso Marte, l’uomo ri-
ceve la facoltà di organizzare, nel suo corpo eterico, la disposizione alla parola. Per il fatto che gli esseri 
lunari possono guardare verso Mercurio, l’uomo riceve la facoltà di concentrare, nel suo corpo eterico, 
la disposizione al movimento. Se si vuole parlare di questi segreti della Luna, si può farlo anche in altro 
modo: diciamo che l’euritmia emana dalla parola. Possiamo dire che l’euritmia nasce dalla parola; dopo 
aver studiato i segreti della parola, lasciando gli esseri lunari dirci quali osservazioni estraggono dalla 
contemplazione di Marte, bisogna esaminare come queste osservazioni si modifichino quando gli esseri 
lunari contemplano Mercurio. Quando si trasformano le esperienze degli esseri lunari relative a Marte in 
esperienze relative a Mercurio, nell’uomo si ottiene, partendo dalla facoltà del parlare, la facoltà del-
l’espressione euritmica. Ciò si presenta cosí dal punto di vista cosmico. 

Quello che pervade l’uomo donandogli la facoltà della saggezza, è dovuto alle esperienze che gli esse-
ri lunari fanno con Giove. Quello che riempie l’anima umana d’amore e di bellezza è dovuto alle espe-
rienze che gli esseri lunari fanno con Venere. Le esperienze che gli esseri lunari fanno in occasione 
dell’osservazione di Saturno introducono, nel corpo eterico dell’uomo, il calore intimo dell’anima. E 
quanto deve essere bloccato, in un certo modo respinto, affinché la formazione del corpo eterico non sia 
ostacolata subito prima della discesa sulla Terra, è quello che proviene dal Sole. Dal Sole, o dalla visione 
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del Sole, proviene dunque tutto quello da cui l’uomo deve essere protetto al fine di diventare, con l’aiuto 
delle forze protettrici, un essere umano completo con l’inserimento del corpo eterico. 

Si può dire che in tal modo si impara a conoscere quanto succede sulla Luna, ovvero com’è formato, 
elaborato, questo corpo eterico umano quando l’uomo discende dall’esistenza pre-terrestre in quella 
terrestre. Queste sono le cose che si riferiscono al segreto della Luna. 

Ai nostri giorni, questo genere di cose possono essere evocate. In certi Misteri antichi, non ci si ac-
contentava di evocarle, ma esse erano realmente vissute. Erano vissute, e quello che ho annotato sulla 
lavagna non era soltanto appreso ma sperimentato interiormente. 

 

Lunedí  

Martedí parola 
Mercoledí movimento 
Giovedí saggezza 
Venerdí amore, bellezza 
Sabato calore interiore dell’anima 
Domenica forze protettrici 
 

dirige i movimenti nel cosmo. Ci si muoveva non con i piedi e le gambe, i movimenti erano bensí con-
formi al modo con cui Mercurio li regola nell’essere umano. Non si aveva nemmeno la saggezza che il 
bambino e l’adolescente acquistano con tanta difficoltà – una saggezza che, all’epoca materialista, è 
diventata una non-saggezza – ma si viveva nella saggezza di Giove attraverso quanto poteva unirsi agli 
esseri lunari che osservavano Giove. Iniziati in questo modo, ci si trovava completamente immersi nella 
luce irraggiante della Luna. Si era staccati dalla Terra. Non si era piú un essere di carne e sangue sulla 
Terra, si era abbandonata la Terra e si viveva come un essere in seno alla luce della Luna, in una luce 
lunare strutturata, in una luce lunare modificata da quanto viveva sugli altri pianeti del nostro sistema. 

Durante questo tempo di osservazione spirituale nei Misteri, si diventava un essere umano di luce lu-
nare, non solo simbolicamente o in modo astratto, ma come un uomo che va fino a Basilea, ritorna e sa 
che ha vissuto una realtà. È nello stesso modo che si era coscienti della visita fatta agli esseri lunari in 
occasione dell’atto iniziatico. Si sapeva che, per un momento, ci si era congedati dal proprio corpo fisico, 
che si era andati, in anima e Spirito, nelle sfere luminose della Luna. Ci si sapeva circondati da un 
corpo di luce e si sapeva che, perché ci si era uniti agli esseri lunari, lo sguardo era stato portato verso i 
lontani pianeti, e si era realmente osservato ciò che poteva esserci svelato dai lontani spazi planetari. 

Cosa si era dunque osservato? Molte cose, ma prima di tutto il fatto che dal Sole emanano delle forze 
di certi esseri che non devono avere nulla a che fare con la formazione del corpo eterico dell’uomo. Si 
guardava verso il Sole come qualcosa che esercita sul corpo eterico un effetto di dissoluzione, un effetto 
di distruzione. Par questo fatto, si sapeva che le forze che emanano dagli esseri solari non devono essere 
accolte dal corpo eterico, ma devono essere ricevute dagli elementi superiori della natura umana, dall’Io 
e dal corpo astrale. L’azione delle forze solari deve essere esercitata solo su di loro. Si sapeva che per il 
corpo eterico dell’uomo non bisognava indirizzarsi al Sole ma ai pianeti. Quando ci si rivolge al Sole è 
per il corpo astrale ma soprattutto per l’Io dell’uomo. Si sapeva allora: per la piena forza interiore 
dell’Io, bisogna rivolgersi al Sole. Questo è il secondo aspetto che esisteva in occasione dell’Iniziazione 
ai segreti della Luna. Si sapeva dunque che per quanto concerne il corpo eterico, si fa parte del sistema 
planetario, mentre per fortificare l’Io e il corpo astrale, bisogna guardare verso il Sole. 

Quella Iniziazione era dunque tale che si diventava “uno” con la luce della Luna e che, per la pre-
senza del nostro proprio essere nella luce lunare, si poteva guardare al Sole. Ci si diceva allora: il Sole 
invia la sua luce verso la Luna perché non deve trasmetterla direttamente all’uomo. Poi la luce riflessa si 
associa alle forze planetarie e modella il corpo eterico. Questo segreto era conosciuto da colui che subiva 
questa Iniziazione. Egli sapeva in quale misura portava in sé la forza del Sole spirituale. L’aveva con-
templato: aveva acquisito la coscienza di portare in se stesso la forza spirituale del Sole. Ora, si trattava 
del grado di Iniziazione per il quale l’uomo diventava un portatore del Cristo, un portatore dell’Essere 

Con l’Iniziazione nei Misteri, di cui vi ho parlato ieri, 
nell’ambiente fisico della Terra, ci si poteva liberare del-
la sola attività esteriore degli occhi e delle orecchie; ci si 
poteva liberare e prendere le distanze dal proprio corpo 
fisico per vivere solo nel corpo eterico. Allora si viveva 
con quanto ho evocato. Non si viveva con la parola che 
si forma nella laringe, ma con la parola cosmica che ri-
suona su Marte. Ci si muoveva nel senso il cui Mercurio 
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solare, non un essere che accoglie un Essere solare, ma un portatore dell’Essere solare. Come la Luna 
stessa, in occasione della Luna piena, è portatrice della luce solare, cosí l’uomo diventava un portatore 
del Cristo, un Cristoforo. Questa Iniziazione al grado di Cristoforo era un’esperienza reale. 

Cercate di farvi una rappresentazione reale dell’uomo che, come un essere terrestre iniziato, si stacca 
dalla Terra per elevarsi verso l’Essere della luce; rappresentatevi questa antica esperienza interiore di 
Pasqua trasformata in festa cosmica. Nei tempi piú recenti, gli uomini non hanno piú saputo nulla di tut-
to questo, hanno ignorato che l’uomo potesse lasciare realmente la Terra per unirsi all’essenza lunare e 
contemplare il Sole dalla Luna. Un ricordo di tutto questo doveva essere conservato, e questo ricordo è 
la festa di Pasqua. Il modo in cui l’uomo può fare questa esperienza non è stato trasmesso alla coscienza 
piú recente interamente materialista, ma si è mutato in una rappresentazione astratta. Non si guardava 
piú dentro di sé per dirsi: posso unirmi alla luce della Luna. Ma si guardava verso la Luna. Facendo 
questo, si diceva: non sono io che mi espando e mi elevo verso l’alto, ma è la Terra che aspira a questo. 
Quando la Terra tende al massimo verso la Luna? All’inizio della primavera, quando le forze, prima 
unite ai germi e alle piante nella terra, salgono alla sua superficie e si trasformano in piante e vanno an-
cor piú lontano, si espandono verso le lontananze cosmiche. Negli antichi Misteri ci si serviva di una 
immagine: quando le forze interiori della Terra passano attraverso gli steli e le foglie per portare verso il 
cosmo ciò che irraggia dalla Terra, è arrivato il momento nel quale l’uomo può accedere piú facilmente 
alla Iniziazione lunare-solare e diventare un Cristoforo. Egli voga, per cosí dire, nelle forze che in prima-
vera irraggiano dalla Terra verso la Luna. Ma deve farlo quando la Terra è in piena luce. 

Tutto questo si è trasmesso con il ricordo, ma è diventato un’astrazione. «Si 
deve farlo quando la Luna è in piena luce». Dunque, in un modo subcosciente, 
non sapendo piú chiaramente che questo poteva diventare un’esperienza umana, 
s’immaginava che qualcosa, ma non l’uomo stesso, si estendesse verso la Luna 
piena, la prima Luna piena dopo l’inizio della primavera. Cosa può allora fare 
questa Luna piena? Essa contempla il Sole, guarda verso il primo giorno consa-
crato al Sole, verso la prima domenica che segue la Luna piena. Mentre una vol-
ta il Cristoforo guardava partendo dalla Luna verso l’Entità del Sole, ora è la Lu-
na che guarda il Sole, o meglio il suo simbolo, la domenica. 

Il 21 marzo abbiamo dunque l’inizio della primavera. Le forze della Terra 
scaturiscono verso il cosmo. Bisogna aspettare la presenza del vero osservatore, 

attendere la Luna piena. 21 marzo: Luna piena: domenica. Cosa osserva la Luna? Il Sole. La domenica 
seguente è allora la domenica di Pasqua. 

Si tratta di un fissare astratto del tempo, della reminiscenza di una pratica concreta dei Misteri; una 
volta, essa era stata spesso realizzata da numerosi uomini. Ecco come si presentano le cose in merito a 
questa festa di Pasqua. La nostra festa pasquale attuale, in primavera, traduce un processo dei Misteri 
che era già praticato ovunque in primavera. Ma si tratta di un altro processo dei Misteri di quello di cui 
vi ho parlato l’altro ieri. 

Il processo del Mistero di cui ho parlato l’altro ieri è quello che permette all’uomo di comprendere la 
morte. Ho detto che ogni processo di resurrezione, che era reso accessibile da una specie di festa di 
Adone, permetteva all’uomo di fare un’esperienza della morte e, circa tre giorni dopo, della resurrezione 
in Spirito. Questo processo di resurrezione si colloca in autunno, per le ragioni che ho già evocato. 

Il processo che vi ho descritto oggi è differente. Era celebrato in altri Misteri per delle Iniziazioni 
concernenti il Sole e la Luna. Poneva l’uomo davanti all’inizio della 
sua vita. Possiamo dunque volgere il nostro sguardo verso epoche nel-
le quali la discesa dell’uomo dall’esistenza pre-terrestre verso quella 
terrestre era riconosciuta dalla discesa, mentre in altri Misteri, quelli 
dell’autunno, era la salita che si percepiva in Spirito. 

Ma in seguito, ai tempi nei quali il contenuto vivente di questo rap-
porto dell’uomo con lo spirituale nel cosmo non fu piú percepito, si  
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confuse semplicemente il Mistero autunnale della salita con quello primaverile della discesa. La con-
fusione che si è instaurata nel corso dell’evoluzione dell’umanità, porta il marchio del materialismo, e 
prova che quest’ultimo non ha soltanto prodotto delle false idee, ma che ha effettivamente creato una 
confusione negli uomini riguardo a quanto, una volta, formava un ordinamento sacro del corso degli 
eventi umani sulla Terra. Secondo un ordinamento sacro, all’avvicinarsi dell’autunno l’umanità cele-
brava una festa cosmica che si riferiva ad un processo dei Misteri per cui si poteva dire: la natura 
sprofonda nella desolazione, appassisce e muore; questo assomiglia alla morte dell’uomo fisico. Guar-
dando la natura, si vede solo l’effimero, mentre nell’uomo si vede ciò che è eterno. Bisogna fare astra-
zione da quanto succede nella natura, è l’eterno che deve essere guardato in Spirito e che, dopo la 
morte, risuscita nel Mondo spirituale. Con il Mistero di primavera l’uomo si rendeva conto che la 
natura è vinta dallo Spirito, che lo Spirito interviene nuovamente dal cosmo, che il mondo fisico esce 
dalla Terra perché spinto da quello spirituale. 

Grazie a questo, gli uomini dovevano riflettere non al modo in cui con la morte vanno verso lo Spirito, 
ma al modo in cui vengono dallo Spirito quando scendono dal Mondo spirituale. Quando la natura 
cominciava a sbocciare, l’uomo doveva ricordarsi la sua discesa nel mondo fisico. E quando la natura 
era in declino, l’uomo doveva pensare alla propria ascensione, alla sua resurrezione in Spirito. La vita 
dell’anima era considerevolmente approfondita quando si potevano afferrare in questo modo i rapporti 
che esistono fra l’uomo e il cosmo. 

Questo variava secondo le regioni. In quei tempi lontani esistevano veramente dei popoli piú legati 
all’autunno e altri piú legati alla primavera. Fra i popoli dell’autunno c’erano i Misteri di Adone; fra 
quelli della primavera c’erano altri Misteri, che riguardavano quanto vi ho esposto oggi. Alcuni uomini, 
avidi di conoscenza, come per esempio Pitagora, andavano di luogo in luogo. Passando da Mistero a 
Mistero, disponevano della totalità dell’esperienza umana. Partivano da un luogo di Misteri dove poteva-
no vedere i segreti dell’autunno, il vero segreto del Sole; poi andavano in un altro luogo, dove potevano 
vedere il segreto della primavera, che è il segreto della Luna. Di questi antichi Iniziati formati univer-
salmente si dice che avanzavano da un centro di Misteri all’altro. Di loro si può dire che, in un certo 
modo, nelle feste, provavano interiormente il corso dell’anno. Uno di quegli antichi Iniziati poteva dire: 
quando arrivo nel posto dove è celebrata la festa di Adone, contemplo l’autunno cosmico e i raggi del 
Sole spirituale nella notte dell’inverno che nasce. Quando arrivava in un altro luogo, dove erano celebra-
ti i Misteri di primavera, poteva dire: contemplo il segreto della Luna. Imparava a conoscere interior-
mente tutto il senso del corso dell’anno. 

Vedete dunque che alla nostra festa di Pasqua è stato attribuito un ruolo che non le era destinato. La 
nostra festa pasquale dovrebbe in fondo essere una festa di sepoltura; all’arrivo della primavera, questa 
festa di sepoltura dovrebbe essere allo stesso tempo, a immagine di quanto veramente accade riguardo 
alla spiritualità in occasione di queste feste di sepoltura, una festa di stimolo al lavoro, come accadeva 
all’uomo dei tempi antichi che ne aveva bisogno per il periodo dell’estate. La festa pasquale era dunque 
una festa di mobilitazione al lavoro per il periodo estivo. Mentre la festa di resurrezione autunnale era, 
per il Mondo spirituale, una festa celebrata al momento in cui l’uomo abbandonava il lavoro. Ma, la-
sciando il suo lavoro, egli doveva sentire nell’interiorità ciò che è la cosa piú importante per la sua entità 
spirituale e psichica: essere cosciente della propria eternità, dirigendo il proprio sguardo verso la resur-
rezione nel Mondo spirituale, tre giorni dopo la morte. 

Quando passiamo, in occasione delle feste, dai segreti terrestri a quelli cosmici, dalla conoscenza ter-
restre a quella cosmica, possiamo conoscere la struttura interiore del corso dell’anno. Ma molti segreti 
una volta nascosti in queste feste sono scomparsi. 

Per quanto possibile, domani cercherò di basarmi su certi centri di Misteri per approfondire ancor 
meglio il tema che ho voluto esporvi oggi in merito alle condizioni celesti. 

Rudolf Steiner 

Terza conferenza del ciclo Pasqua, Mistero dell’umanità, Dornach, 21 aprile 1924 
O.O. N° 233a.  Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Esautorati in ogni prestazione 
da meccanismi e gadget cibernetici, 
in cucina, in azienda, in officina, 
in sala operatoria e di comando 
‒ per cui esonerandoci da sforzi 
e fatiche bestiali e degradanti, 
siamo stati al contempo defraudati 
di stipendi, welfare e previdenze ‒ 
siamo ridotti al punto di sbarcare 
il lunario in risibili espedienti 
oppure a rimediare con l’espatrio 
ed altre innominabili mansioni 
tipo spaccio, mazzette e collusioni 
nel malaffare pubblico e privato. 
Ci rimaneva tuttavia la sfera  
del pensiero inviolabile, del cogito 
intimo, nostro, che nessun intruso 
poteva penetrare fuorviandoci 
nei valori ideali e creativi. 
Non piú quel dono. Incalzano i robot, 
macchine antropomorfe destinate 

a rimpiazzare l’uomo non soltanto 
nei compiti ancillari o di mestiere 

e in molte attività professionali, 
ma grazie ai piú avanzati software, 

questi golem dotati di sinapsi 
e complesse volute cerebrali, 
artificiali, sí, ma equivalenti 

nelle funzioni all’organismo umano, 
potranno fare diagnosi accurate 

in medicina, e grazie agli algoritmi 
sofisticati che utilizzeranno, 
gestiranno i destini collettivi 

di questa umanità che ha ormai ceduto 
ogni prerogatica al frankenstein 

di un alter-ego che non ha coscienza 
ma il volto neutro della fantascienza. 

E forse, dati i tristi risultati 
di governi diretti dagli umani, 

e i loro fallimenti in ogni campo, 
questi pupazzi privi dell’astrale 

agiranno intoccabili dal Male. 
 

Il cronista 
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Redazione 
 

���� Vorrei esprimere la mia indignazione per il fatto che alla scuola di mia figlia, all’inizio 
dello scorso anno scolastico, hanno chiesto ai bambini di conservare i tappi di bottiglia di plastica 
colorata e di consegnarli periodicamente in classe. La ragione, cosí hanno affermato, è che si 
tratta di un materiale particolarmente utile al riciclo, essendo molto compresso. Insieme ad altre 
mamme, mi sono impegnata a conservare tutti i tappi del nostro uso quotidiano e a portarli a 
scuola ogni mese. Ne abbiamo messi insieme un numero ragguardevole, e la scuola ha provveduto 
a consegnarli a un’organizzazione che ne aveva fatto esplicita richiesta. Mi è capitato in seguito 
di visitare una “mostra d’arte” (mostra in questo caso come femminile di mostro) e sono rimasta 
costernata nel vedere che una delle cosiddette “installazioni” era costituita proprio da migliaia di 
tappi colorati, simili (o alcuni erano proprio quelli?) ai tappi che avevamo raccolto. Mi è sembrata, 
lo confesso, una presa in giro di persone che ancora credono sinceramente al riciclo, e soprattutto 
a una certa serietà da parte della società in cui viviamo. Sono dunque una illusa, e con me tutte le 
altre mamme? 

Annalisa P. 
 

Il pensiero che dobbiamo evocare quando ci troviamo di fronte a quelle esternazioni che si 
paludano di creatività artistica chiamate “installazioni”, è che si tratta di un periodo già in fase 
di esaurimento. La furbizia verrà smascherata e si tornerà a ricercare il bello, e ancor piú il 
sublime, in ogni forma d’arte. Compito dell’arte sarebbe, ed è, di elevare il fruitore, migliorare la 
sua interiorità quando ammira un’opera architettonica, una scultura o un dipinto, ascolta una 
buona musica, assiste a uno spettacolo di euritmia, di danza, di teatro, di cinema o di ogni altra 
forma di artistica valenza. Occorre pazientare ancora un poco, ma si avvertono già i segni di 
una seria presa di coscienza da parte di coloro che finora hanno dovuto subire l’affronto da parte 
di chi spacciava un talento solo presupposto, o recitato. Quanto al lavoro paziente di raccolta 
svolto dalle varie mamme, nulla è sprecato di ciò che si fa amorevolmente e con volontà di dona-
zione. Non è importante se l’azione compiuta va poi a buon fine per l’esteriorità, sicuramente 
lo è andata per il consuntivo finale, quando sulla bilancia dell’Arcangelo ognuno di quei gesti 
peserà sul piatto della positività. Diverso sarà il caso per chi avrà giocato con leggerezza e in-
coscienza, carpendo la buona fede degli altri… 
 

���� Nell’Archetipo di marzo, verso la fine della consueta lettera di Massimo Scaligero, c’è 
questa fase: “agilità dell’ense”. Non sono riuscito a trovare un significato a questo termine e 
mi chiedo se non sia un refuso. 

CM   
 

Essendo giunte in redazione altre lettere 
con la stessa domanda, cerchiamo di rispon-
dere innanzitutto ricorrendo all’immagine ori-
ginale dello scritto, per mostrare che non si 
tratta di un refuso ma di un’esatta trascrizio-
ne. Nella consultazione sul dizionario in rete 
(dizionario-latino-italiano), digitando il Lem-
ma ense nel “Trova”, una delle voci traduce 

ensis come spada, di cui ense risulta essere l’ablativo (flessionelemma), e riporta anche il caso di 
ensem recludere come sguainare la spada. Dunque, potrebbe figurativamente trattarsi di una libe-
razione dalla brama con un atto assimilabile ad un agile e veloce sguainare la spada. 

 ����   ���� 

http://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php
http://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-flessione.php?lemma=ENSIS100
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���� È evidente che la pratica del trapianto d’organi derivi da una concezione meccanica e gretta-
mente materialistica della realtà e che una medicina a misura d’uomo non avrebbe necessità di 
ricorrere a tale pratica estrema. Ho sempre avuto la certezza, e ne ho avuto conferma leggendo 
la risposta che avete dato ad un lettore sul numero di giugno 2008, della sua pericolosità. Chi la 
pratica non si preoccupa “di capire quali danni possono essere provocati agli individui (donatore e 
ricevente) dal punto di vista animico-spirituale: incalcolabili, perché non visibili all’occhio fisico 
né registrabili da strumenti a suo uso elaborati”. La risposta però non specificava che tipo di 
danni comporta donare e ricevere organi; ecco vorrei chiedervi di essere piú precisi. Grazie.  
 

Salvatore Brucato 
 

Dispiace di non possedere purtroppo una lista ‒ suddivisa in trapianto di reni, fegato, cuore, 
milza, stomaco ecc. ‒ che elenchi specificamente le conseguenze esatte cui incorrono donatore e 
ricevente, chirurgo e operatori vari. Certo è che persone che per karma non erano destinate ad in-
contrarsi, vengono unite ad opera di rattoppatori e miscelatori di organi umani. E questo senza 
volerci inoltrare nel tragico tema dell’espianto a cuore battente, che meriterebbe una trattazione 
a parte. Uguale discorso va oggi fatto per i donatori di sperma o le donatrici di ovociti per la 
fecondazione assistita, salutata oggi come grande vittoria della manipolazione genetica. I conti, 
quelli sí, precisi, saranno fatti a viaggio sulla terra ultimato, quando operatori e pazienti si trove-
ranno a dover fare il riepilogo del vissuto e dei danni arrecati o subiti. 
 

���� Vorrei parlare di qualcosa che mi tocca profondamente. Qualche giorno fa ho rimproverato 
un bambino che mi è stato affidato (inutile spiegare le motivazioni). Mi sono comportato ‒ si po-
trebbe dire ‒ da buon maestro di scuola statale. A sera, durante le recueillement, ho avvertito nitida 
la voce della mia coscienza dire: «Con quell’azione compiuta dovrai fare i conti; il destino te la 
porterà incontro; qualcosa di non buono ‒ ma che inconsciamente sapevi di portare ‒ si è impresso 
come un calco nella costituzione animica del bambino. Questo qualcosa di non buono proveniva 
da un karma passato e tu non hai voluto comprenderne il senso celato al di là della manifestazione 
exoterica. Cosí non solo è stata negata la possibilità di un pareggio, ma è stata complicato il nodo 
gordiano da un atteggiamento non cosciente». È possibile, e in che modo, riparare all’azione com-
piuta? Se avessi la possibilità di incontrare l’Angelo del bambino chiederei, appunto, come fare 
per riparare al calco impresso nella costituzione animica del bambino. Non avrei immaginato che 
spiritualmente un’azione apparentemente irrilevante potesse avere una tale eco. Ovviamente il 
bambino non sembra toccato da questa faccenda. Il mio è un problema con la mia coscienza. 

 

N.G. 
 

Ogni nostra azione, anche la minima, imprime un calco negli altri. Se pensassimo continua-
mente a questo non riusciremmo piú a fare nulla. Un maestro non potrebbe piú essere severo 
con un alunno pigro o svogliato, un padre o una madre non potrebbero piú rimproverare il figlio 
per un’azione riprovevole, e via dicendo. È vero che dovremo fare i conti con ogni nostra azione 
e ristabilire il pareggio con la persona alla quale abbiamo causato un dolore o anche un semplice 
disappunto, ma questo sarà il compito che ci attende al termine della vita, e servirà soprattutto 
a farci prendere dei precisi impegni per l’esistenza successiva. Per ora dobbiamo cercare di fare, 
nel modo che riteniamo giusto, ciò che il presente ci porta incontro, senza però recriminare ogni 
nostro gesto che inavvertitamente può causare di dolore o frustrazione negli altri. Già il portarlo 
a coscienza è utile e ci aiuta a comportarci in maniera piú desta in futuro. Quanto all’incontrare 
l’Angelo del bambino, non è difficile farlo: se gli parliamo egli è là ad ascoltarci, e la sua risposta 
ci giungerà in una maniera apparentemente inaspettata: magari aprendo un libro e leggendo a 
caso una frase… 
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Siti e miti 
 

Nel 540 a.C. le flotte cartaginese ed etrusca coalizzate sconfissero quella focese ad Alalia, al largo della 
Corsica. Secondo quanto narrato da Erodoto, i Focesi si era stabiliti nell’isola provenienti dalla costa ionica 
dell’Asia Minore, sotto la pressione dei Persiani, che vi avevano attaccato le città greche, costringendo gli 
abitanti di esse a prendere il mare alla ricerca di approdi piú confacenti all’apoikia, la colonizzazione di 
nuove terre secondo il costume ellenico. La sconfitta navale costrinse i Focesi a lasciare la Corsica per cer-
care altri siti dove stabilirsi e impiantare una colonia. Parte navigò verso Nord e fondò Massalia, l’odierna 

Marsiglia, non lontana dalla foce di un grande fiume, il Ro-
dano. Un altro contingente navigò verso Sud, lungo la costa 
tirrenica, e superata Cuma e Neapolis, colonie greche, scelse 
una piccola baia a Sud di Paestum, dove sfociava un fiume, 
l’Alento, meno importante del Sele, ma che ricordava la loro 
città di origine, Focea e il fiume Hermus che l’attraversava 
prima di finire nell’Egeo. Fondarono così Hyle, poi latinizzata 
in � Elea, nome infine volgarizzato in Velia. Il luogo era de-
serto e gli aborigeni protoitalici, i Lucani, poco amavano il 
mare, arroccati nei loro villaggi montani, dediti alla pastorizia 
e ai commerci che trattavano i prodotti agricoli e boschivi. I 

locali accolsero i nuovo arrivati con tolleranza, anche perché i Greci, che fossero dell’Ellade europea o 
coloni della sponda asiatica, portavano una civiltà più evoluta di quella delle genti italiche in ogni campo 
della operatività umana, dall’arte, alla scienza, dall’organizzazione sociale alla religione. In più, questi 
nuovi migranti avevano nei loro contingenti esperti in medicina, veri e propri taumaturghi che avevano 
appreso le loro arti nelle scuole terapeutiche annesse ai santuari come Efeso, Didyma, Cos e Klaros, arti 
che venivano praticate anche in Magna Grecia a Crotone da Pitagora e ad Agrigento da Empedocle. 

Tra le pratiche piú richieste vi era l’incubazione onirica: il paziente dormiva all’esterno del santuario in 
un recinto sacro per tre giorni, quanto bastava al dio o alla dea per visitare in sogno il malato e guarirlo, se 
meritevole di grazia. Ma tra i Focesi che sbarcarono sulla costa cilentana, oltre ai medici e chirurghi, 
c’erano fior di filosofi, che si erano formati alla Scuola ionica di Mileto, quella di Talete, Anassimandro e 
Anassimene, che svezzarono la filosofia dalle cosmologie mitologiche per introdurla alla visione del cosmo 
e della realtà in termini razionali. La Scuola di Elea, in cui primeggiarono Parmenide, Senofane e Zenone, 
andò oltre i precursori ionici e stabilí l’immutabilità dell’essere in quanto tale, l’essere cioè che è per se 
stesso. Era la nascita del pensiero razionale, che vive della sua stessa capacità pensante. Contrastando 
l’eraclitismo, gli Eleati aprirono la porta alla filosofia di Democrito, Anassagora e per induzione a Platone e 
Aristotele. Topica scolastica speculativa è la freccia di Zenone d’Elea, ferma nell’aria in ogni suo punto. I 
Romani esportarono la giustizia e le grandiose opere civili, quali strade, ponti e acquedotti, i Greci l’arte in 
ogni sua forma: architettonica, scultorea, ma soprattutto filosofica. Oggi, scavi sistematici hanno portato 
alla luce buona parte della Elea romanizzata. Molto dell’assetto urbanistico greco è ancora sepolto, ma e-
merge qua e là dalla sabbia, dalle rovine e dalle rocce con segnali di una ineguagliata armonia e bellezza.  

Queste le parole di Steiner sull’arte greca (O.O. N° 108): «I Greci sono riusciti, grazie alle modalità se-
condo cui hanno creato le loro opere d’arte, a far scendere presso di loro gli 
dèi antichi. …Il dio era presente nel tempio greco, perché le linee segretamen-
te infuse nella materia erano del tutto rispondenti al piano cosmico spirituale e 
alle linee che compenetrano il piano fisico quali direzioni spaziali. Non esiste 
una più pura, più bella e nobile compenetrazione dello spirito umano con la 
materia fisica, di quella costituita dal tempio greco …tutto è di una perfezione 
tale da far pensare e sentire la presenza di un elemento divino nella fisicità». 

Chi ha scelto il Sud per le prossime vacanze estive, includa una sosta a Ve-
lia, nel comune di Ascea, sulla statale tra Agropoli e Palinuro. Visitando le 
rovine di Elea passi sotto la Porta Rosa �, mirabile assemblaggio di pietre 
rese diafane e immateriali dalla capacità umana di catturare il divino, di cele-
brare, come dice ancora Steiner: «le meravigliose nozze tra lo Spirito e la 
materia». E avvertire nell’aria il vibrare del pensiero umano librato nel 
volo della sua libertà dalla gabbia dei sensi. Elideo Tolliani 


